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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N 'r E . La seduta è aperta.
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale della se~
duta del 22 maggio 1959.

R U S SO, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E . Non essendovi
osservazioni, il processo ve~brule s'intende ap~
provato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES ,I D EI IN 'r E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputa t,i ha tra~
smesso i seguenti disegni Idi legge:

« Riordinamento di rukuni servizi e adatta~
mento degli organici del personale di~ettivo
amrministrativo del Mini-stem ,dena difesa»
(53,6), d'iniziativa del deputato Durand de
la Penne;

«Sistemazione, miglioramento e adegua~
mento de1lle strade statali di primaria im.
portanza e integrazione di fondi ,per l'esec1J~
zione del programma autostradale» ('537).

Questi disegni di legge saranno stamp'ati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Discussione dei disegni di legge: « Stato di
previsione della spesa del Ministero del-
l'industria e del commercio per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1959 al 30 giugno
1960» (392) e « Stato di previsione della
spesa del Ministero del commercio con
l'estero per l'esercizio finanziario dallo lu-
glio 1959 al 30 giugno 1960» (393)

P RES I D E N T E . L'ordine de,l giorno
reca la discussione del disegno di legge:
«Stato di previsione della spesa del Ministe~
l'O dell'industria e de'l commercio per l'eser~
cizio finanziario dallo Luglio 1959 al 30 giu-

gno 1960 » e «Stato di previsIOne della spesa
del Ministero ,del commercio ,con l'estero per
l'esercizio finanziario dal P luglio 1959 al 30
giugno 1960 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Roda. N e ha
facoltà.

,R O D A. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, ho letto atten~
tamente la relazione del collega senatore Cre~
spellani e debbo esprirmel1gli il mio elogio
perchè, pur essendo la prima volta che egji
presenta una relazione scntta in Aula, la sua
è nutrita di dati veramente interessanti e
tuttavia resta scorrevo,le; una rellazione
tecnica e insieme di facile lettura, e so-
prattutto access,ibile anche a coloro che non
sono specializzati in questa materia, o non
10 vog.liono essere. iÈ chiaro che H compia~
cimento che rivolgo al relatore va, di river-
bero, al Ministero del cormrmerciocon l'este~
l'O, che ha fornito evidentemente questi dati
al ,relatore.

Vorrei però suggerire al collega, certa~
mente nuovo a questo cimento, di fare più
attenzione nel riportare le « veline» del Ml~
nistero, perchè altrimenti gli può sfuggir(?
qualche «topica ». VaIga l'esempio del dato
riferito a pagina 11, che mi ha fatto sob~
ba.1zare suna Isedia, giac.chè ,da elsso risulte~
rebbe che il livello delle nostre riserve in va~
Iuta pregiata è oggidì superiore ai 2.200 mi~
liardi di dollari! EV'ldentemente si deve leg~
gere « milioni », poichè, se possedessimo una
riserva in valuta pregiata di 2.200 miliardi
di dollari, ,avremmo importazioni assicurate
per ,qualche cosa come600 anm con la rela.
tiva capertura!

G A V A . Si tratta di errore Upografico,
non c'entrano le «veline ».

R O D A.
scritti restano.
agli errori, ma

Lei m'insegna però che gli
N on mi dedico alla caccia
vi è un secondo errore, che
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voglio sottolineare (e che, semmai, prova la
cura con cui ho letto la relazione) : a pagina 9,
dove si considera l'introito netto del turismo,
il saldo attivo è precisato in 478,9 milioni di
dollaDi mentre ~l saldo passivo, vale a dire

l'erogazione di valuta a favore ,dei conna~
zionaIi che si recano all'estero, in 73,2 mmoni
di dollari. N ella differenza c'è uno scarto, in

difetto, di 100 mila dollari! N on ,sono un;'\,
bazzecola: all'incil'ca 63 mIlioni di lire. (Com~
menti dal banco deUa Commissione). Raeca--
mando 'perciò di stare attenti ,a queste «ve~
line» del Ministeiro.

Debbo 'comunque manifestal'e al collega il
mio compiacimento anche per il fatto che
una parte della sua l'elaZlOne è valsa a fuga~
re, per quanto mi riguarda, Ie apprensioni
derivanti da questo quasi equ:i!l~brio neHa bi~
l,aneia commerciale raggiunto nel 1958,ap~
prensioni dovute ad una diminuzione delle
importazioni dell'ordine di circa 300 mHiarcU
di Ere (cito a memoria). Nella Re,lazionr
sulla situazione economica questa minore
importazione di materie prime (quelle cioè
che alimentano le nostre industrie) non ave~
va mancato di impressionarci e non poco:
tuttavja questa sgradevole impl'essione è
stata mitigata daLla relazione del coHega
che ha proceduto ad una analisi per gruppi
e per siettori (natura,lmente, io penso, su dati
forniti dal Mincomes), relaz:i!one che ha un
po' corretto queUe nostre apprensioni.

È vero, abbiamo impanato qua1che cosa
come 320 miilIardi ,di lire in meno dEjllo scor~
so anno, ma è altrettanto vero che questa
cedenza è dovuta, in buona parte, al fatto che
i prezzi all'ingrosso delle materie prime sui
mercati internazionali sono caduti ed in mj~
sura anche sensibile. Pare :strano, ma succe~
de sempre così: la bilancia dei pagamenti, nel
nostro Paese come del resto in tutti i Paesi

industriaJizzatI <delmOl1do, migliora in fase di
recessione mondialle 'ed invece peggiora quan~
do le cose vanno bene. In fase di recessione
mondiale assistiamo, in un primo tempo, aUa
diminuzione dei prezzi all'ingrosso delle ma~
terie prime importate, alla quale diminuzione

farà 6scontro, in un tempo però succe,ssivo,
anche una diminuzione dei prezzi dei pl'o~
dotti industriali.

Dicevo poc'anzi che la sgradevole impres-
sione originata da questi 320 miliardi di fie3
sione nene merci Importate risulta tuttavia
mitigata da un'analisi critica dei vari set~
tori. La riprova l'abbiamo ne,}}a ragione di
scambio la quale, sempre per via della ce~
denza dei prezzi all'importazione, ha segna~
to un netto miglioramento nei confronti del
1957. Infatti vediamo che, fatta uguale a 1
la ragione di scambio deJ 1953 (e, tanto per
intenderci, il rapporto fra prezzi medi alla
esportazione e prezzi medi all'importazione),
mentre essa era di 0,943 nel 1957, è salita
a 1,017 nel 1958, superata solo, in questi
ultimi 6 anni, dalla ragione di scambio d01
] 954, che è stata di 1,018. RaiPportiamo un
po' questi quozienti alle masse del commercio
di importaz'ione ed esportazione (1981 mi~
liardi di lire dI merce importata nel 1958
e 1585 miliardi di esportazione), ed allora
l'influenza dete,rminante della ragione di
scambio balzerà in tutta la sua evidenza.

E la dimostrazione di questo mIg1lioramel1~
to dI scambio risulta tanto più chiara se si
passano in rassegna tutti i diversi settori del~
l'Importazione. Vediamo, ad esempio, che nel
settore dei tessili (che pure ha manifestato
la maggiore cedenza anche dal punto di vista
quantitativa) la lana iIDiPortata è stata in~
feriore nel 1957 di qualcosa, in quantità, co~
me il 14,3 per cento; però ,la variazione in
valore fu del 29,2 per cento; vale a dire ab~
biamo importato iil 14,3 per cento in meno
di lane, ma abbIamo risparmiato su questa
importazione ,quasi il 30 per 'cento: il che
ci dà la misura ,della flessione dei p,rezzi ir.
questo settore. Il cotone importato, peresem
pio, fu, nel 1958, del 16,8 per cento in meno
rispetto al 1957; però nell'importazione dei
cotoni abbiamo pagato qualcosa come il 23,3
per cento in meno. I rottami di ghi,sa furono
importati quantitativamente all'incirca al
medesimo livello del 1957 ~ (abbiamo impor~
tato soltanto 1'1,6 per cento in meno) ~ però,
mal:grado questa tras,curabile fle~sione quan~
titativa ~dl'importazione, noi notiamo che ab
biamo potuto risparmiare nella spesa qua~
cosa come i,l 32,1 per cento rispetto al 1957.

Questo quadro ci conforta perchè se è
chiaro, attraver:so un esame non approfon-
dito della bilancia dei pagamenti, che le im.
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portazi011l sono diminuite, ripeto, nell'ordine
di 320 miliardi, è altrettanto chiaro che dal
punto di Viista quantitativa siamo rimasti al
livello del 1957; e se non vado errato, ono~
revoile Ministro, mi sembra che la ma,ssa delle
importazioni costituisce un .indice che, se
vale fino ad un certo punto, tuttavia ha un
peso nelle valutazioni che facciamo. Infatti le
importazioni, prese quant,itativamente nello~

1'0 insieme, nel 1958 furono pari a 49,3 mi~
lioni di tonnellate, mentre nel 1957 furono
pari a 49,6 milioni di tonnellate. C'è stato
quindi uno scarto quantitativa nene impor~
tazioni dI sole 300 mila tonne1:late in meno.
Riprendendo l'esame della ragione di scam~
bio, notiamo che essa è migliorata a nostro
favore per quanto riguarda il carbon fossIle.
e questo ~ diciamolo ~ è un po' anche me~
rito dell'E.N.I., di questa industlria di Stato
che ha saputo valorlzzare le energie racchiu~
se nel nostro sottosuorro, se è vero che nel
1958 abbiamo assistito Rid un l'egresso note~
vale neN'importazione di carbon fossile nel~
l'ordine del 24 per cento, ma abbiamo rispar~
miato, per questa sola voce, in valuta, qual~
cosa come il 40 per cento.

Andamenb confortevole, quindi, gro>sso
modo, per quel che riguarda la nostra blrlan~
cia commerciale nel 1958.Quindl ripercus~
,sioni positive per quel che riguarda la bilan~
cia dei pagamenti, anch'essa migliorata. Si
può mfatti parIare di una eccedenza attiva
nella bilancIa dei pa'gamenti, di volume in~
consueto nella storia economica del nostro
Paese; eccedenz.a attiva Ch8, dell'o,rdine di
286 milioni di .dollari nel ] 957, è sa1it,a a 850
milioni di dollari nel 1958. Il che ci testimo~
nia come effettivamente assistiamo forse ad
una tendenza in questo settore .che ci con~
forta per quel che di positivo denUinda nella
riserva che va r,ostituendosi.È Viera che a
determinare il saldo attivo della bilancia dei
pagamenti è intervenuto anche il fattore d<:-i
prestiti dall'estero: la bilancia degli investi~
menti è passiva in questo settore. Vale a dire,
noi prendiamo a prestIto più di quanto non
diamo a prestito, e ciò può anche rappresen~
tare un se'l'io pericolo sotto altri aspetti. Co~
munqueè segno confortevole ,il fatto che sia~
ma largamente attivi ne]la bilancia dei pa~
gamenti per cui in soli due anni le nostrl'

scorte dI valuta pregiata si .sono accresciute
di qualcosa come un miliardo e 136 milioni
di dollalri.

Ed allora, dal momento che le cose non
vanno poi tanto male, onorevole Ministro, si
prospetterebbe un quesIto, a mio modesto pa~
l'ere, di grande Importanza. Se è vero che b
questi due ultImi anni il settore del commel'-
ciocon .}'estero ha funzionato bene, dobbh~
ma ancbe dire che è venuto H momento di po-
tenziare questo Ministero. Se non vado erra~
to anche il relatore pone il dito sulla piaga;
anch'egli parla, nella Isua relazione, di ne~
cessità dI potenziare il Ministero del commer~
cia con l'estero, il cui bilancio è contenuto
nella cifra molto modesta di tre miliardi di
lire: esattamente due miliardi 979 milioni,
cioè nessun aumento rispetto all'esercizio
1958~59; troppo poco, anche perchè le propo~
ste formulate di incrementare di almeno 400
milioni di 'lire detto bilancio mi pare che non
abbiano avuto accoglimento alcuno. E perciò
debbo dare lode 3:1Ministro Del Bo per la te~
nacia del suo sforzo organizzaltivo, nel setto~
re che glI .compete, e ciò malgrado l'eccessi~

.va I1mitatezza dei fondi di bilancio.

L'onorevole Del Bo ha tenuto alla televisio~
ne, ,il 15 maggio, una relazione e ha toccab
questi problemi. La stampa economica Se ne
è occupata abbastanza diffusamente ed è gi L1--
s,to che noi ne parliamo anche qui in Aula.
Io penso che lei, onorevole Mini,stro del Eo,
abbia fatto molto bene a riorganizzal'e il suo
Mmistero, nel senso di suddividere in dli'~
gruppi distinti di Paesi i rapporti coi vari
mercati esteri: assegnando cioè il primo
gruppo, quello dei Paesi Eluropei, Stati Uniti
e Ganadà, alla Direzione degli accordi com~
merciali, mentire tutti gli altri Paesi fanno
oggi capo ad altra direzione, come mi pare
giusto che sia, e cioè quel.la appos,itamente
\costituita, Ia Direzione generale per lo svi~
luppo. E bene anche è la creazione di un
:ufficio apposito di coordinamento fra le du.~
direzioni menzionate e l'Istituto per ilcom~
mercia con l'estero, se vogliamo dare im'-
pulso a quell'azione di incremento degli
scambi che va sotto il nQme di « promotion ».

Come pure l:amaggiore attenzione testimo~
niata dalla creazione della nuova Direzione,
posta agli S'cambi coi Paesi sottosviluppati,
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è un'ottima cosa. Non dimentichiamo. che
mentre le esportazioni nel 1958 furono pad
all'incirca a quel'le del 1957 ~ Ise non vado
errato siamo rimasti nel.l'or,di'ne di 1.600 mi~
liardi di lire, e solo con una leggera flessio~
ne ~ tutta~jla constatiamo. una maggiore
flessione Idelle esportaziani nei Paesi indu~
st:dalizzarti ,ed invelce, con compiacimento, os~
serviamo una penetrazione maggiore nei Pae~
si meno industrializzati. ISe quindi il totale
delle ,es,portazioni è rima:sto su'l medesima
piano del 1957, tuUavia verso i PaeSli meno
indUlstrializzati abbimnosegnato un aumenta
pari a 26 miliardi di lire. Si potrà ,dire che
è poca cosa, però è già un chiaro sintomo.
della penetrazione nostra in quei mercati,
mentre invece abbiamo assilSltito 'ad un re~
gl'esso delle esportazioni nei Paesi sv:ilup~
pati industrialmente, nell'ardine di 34 miliar~
di, il che è naturale dato l'inalsp.rirsi 'sem~
pre più acceso de'Ila lotta 'per la conquist'a dei
mercati.

Onorevole Ministro, questo andamento a
forbice, va,le .a dire un incremento delle
esportazioni nei Paesi meno industrializzati e
di un cedimento delle stesse nei Paesi indu~
stdalizzati, è significativa e, se sta a testi~
moniare come effettlivam,ente il Min~stero dell
commercio con l'estero abbia rivo'lto le sue
cure, nei limiti del'le modeste cifre stanziate
in bilancio, ad inidirizzar,e il nostro commel'~
cia verso le aree sottosviluppate, qUiindi po~
tenzialmente più sensibm lall~influenza dei
Paesi industrializzati, tuttavia ci indica la
v,ia da seguire e sulla quale perseverare. Ve~
dasi ad esempio la Germa:nia occidentale, che
da diversi anni è prlesente i'1)quei Paesi sot~
tosviluppati, che al momento presentano po.
che possibilità o addirittura neSSiUna possi.
bilità recettiva, ma che potenzialmente so--
no ottimi clienti per il domani, anche se at~
tualmente gli scambi Isono pI1essochè nuBi.

Ho citato 10 sforzo 'compiuto 'dalla Germa~
nia nell' accaparrarsi rper tempo nuovi merca~
ti: anche per noi, maggiorI stanziamenti di
bilancio sono i soldi meglio spesi. Si semina b
questo campo, ma si è certi che si potrà rac~
coglieI1e ed abbondantemente in un non lon~
tana 'domani.

È in corso un'azione di «promot£on» d;
cui si è occupato il Ministro De~l Bo.. Ma

pel'chè questo 'avvenga è indispensabile un
potenziamenta sempre maggiare ,dell'Istituto.
per il commercio con 1'estero, questo nastro.
Istituto tanto negletto, che meriterebbe invece
la nostra massima considerazione. L'Istituto
per il commercio 'con l'est,ero, come tutti i
colleghi mi insegnano, è l'origano tipicamente
competente in matelii'a e non può essere re~
legato ad una funzione di e,se'cutore di oridini.
Occorre invece che questo Istituto abbia una
sua più larga autonomi'a di iniziativa, ten~
dente, attraverso la sua spec~fica competenza,
e mettendo a profitto tutU i propri :servizi in-
formativi, ad assumere quel ruolo di motore
propu'lsivo nei diversi mercati stranieri, spe~
cialmente in quei mercati dove fin'oggi la pe~
ne'trazione nostra manca assalutamente. Ma
le nOZZecon li fichi secchi non si possono fa~
re e quindi il neceslsaria potenziamento di
questo Ilst~tuto, che è retta ,da funzionari che
meritano tutto il nostro e'logio, necessita di
maggiori stanziamenti. la ha vista iscritta
in bilancio .la striminzita somma di 300 mj~
lioni. Confesso che non ho avuto il tempo di
esaminare se negli altri bilanci ci siano al~
tri stanziamenti 'a favare dell"Istituto per
il commercia co.n l'estera. ,Ma i dinieghi del
Ministro mi confortano, purtroplpo, nel mio
convincimento.

Questo stanziamento ,comunque, a solo ca~
rico del bi'lancio del commercio con l'estero,
di soli 300 milioni, è troppa 'poca casa. Biso~
gnerebbe cpyca V'P di R1J:rnen!'?!'e !f'.!~ ,::if!'f'. ?!~

meno a mezzo milliardo, ed ancora non sa~
I1ebbe gran cosa ove si considerI che l'I.C.E.
è l'unico istituto che attualmente si occupi
di organizzare fiere, mercarti, mostre all'este~
l'O, cercando quindi di favorire nel modo mi-
gliol1e l'espansiane dei nostri prodotti all'este~
l'O, con particolare riguardo a queilli dell'ar..
tigianato e della piccola in,dustria.

Ed ora, se me 10 consente l'onorevole Mi~
nistro, dopo le luci vorrei entrare nelle zone
,d'ombra dei nostri rapporti di scambio con
l'estero. Esse sono, ahimè, quelle di sempre.
Lo slcorso annG rtrattai la ,questione deg"li
8Jddetti commerciali, illogicamente alle dipen.
denze del Ministero degli esteri.

Ora, innanzitutto, la faccenda del Mercato.
C0!ffiUne.N on dimentichiamo che il Mercatù
camune impegna in una maniera diversa dal
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passato il nost'ro commel'cio con l'estero. Il
Ministro de:l1commercio can l'estero pertanto
dovrà intervenire con tutto il suo coraggio
e con tutto il suo giovanile entusiasmo e la
sua decisione nei confronti dei suoi coHeghi
Ministri del tesoro e delle finanze, affinchè
anche essi abbiano un po' più di coraggio. E
mi spiego subito.

OccoI1rerebbe, per prima cosa, fare in mO'do
che la legisIazione tributaria del nostro Pae~
se venisse armonizzata al più presto possibHe
con la legislazione fislcaIe degIi altri PaeSi
della Comunità, altrimenti anche in questo
campo noi rÌischIamo di 'perdere l'omnibus.
Dobbi'amo quindi assolutamente pl'etlel1ldere
che venga pasta allo studio una legislazione
fiscale, che tempestivamente ci ponga &ulm('~
[:esimo piano ,della legislazione ifiscale, assai
più favorevole alle esportazioni della nostra,
quella cioè della Germania occidentale e de'Ha
Francia. Naturalmente questo adeguamento
è opportuno che avvenga senza scosse per~
niciose per la nostra economia. Ma non scor~
diamo che tra g.li Stati membri della comu~
nità rlei sei vige il principio dello sgravio
all'esportazione non soltanto deE'imposta ge~
nerale sull'entrata e dei dazi d'introduzione,
ma anche di tutte quelle altre imposte indi~
rette, che concorrono a formare il costo del
prodotto: il che nel nostro Paese non av~
viene. Alludo alle diverse imposte sui consu~
mi, sugli affari. di fabbricazione, e cioè a
quel coacervo di imposte indirette che 'da
noi non sano per nienteconsiderarte oggetto
di rimborso mentre invece 10 sono in Germa~
uia e in altri ,stati membri.

È inoltre necessario, sempre in armonia
con le disposizioni del Mercato comune, ap~
plicarc contemporaneamente, e in uguale mi~
sura, al momento dell'introduziane di pro~
dotti analoghi, un ,dazio nella misura stessa
delle imposte sui consumi, le cosiddette lm~
poste di conguaglio, e ciò allo scopo: 1) di
abolire in campo competitivo le disparità fi~
scali il1ldirerite tra i Pae'si membri della Co~
munità di sei; 2) di porre finalmente su un
piede di parità :il prodotto nazionale e quello
estero al momento della sua importazione.
Que1sto dovrebbe essere l'orientamento della
attività del nostro Mi'nÌistero del commercio
con l'est€ro. lo mi rendo conto delle difficol~

tà che si frappongono a che questo orienta~
mento venga IreaJizzato.

N on dImentichiamo che la nastra legisla~
zione fiscale, attualmente, all'infuari della
LG.E., delle imposte di fabbricaziane e di
quelle sul cansumo, nO'n :contempla 10 sgra~
vio di tutti gli altri tributi ,indiretti. Questo
deve essere fatto ed io ,confido che i,l nostro
onorevale Ministro del commercio con l' este~

l'O questo farà. Tuttavia, paichè questa è la
strada buona, io ,penso che al nostro Minj~
stro non mancherà l'energIa e }lacostanza di
battere su questo tasto ,finchè avremo bat~
taglia vinta.

Dicevo però che tali sgravi, a:lmeno quelli
ehe s.ono attualmente amlffiessi, e cioè gli sgra~
vi dan'imposta dei dazi di importazione e dal~
l'LG.E., dovrebbero avvenire tempestivamen~
te, con procedure più sneHe e meno defatigan~
ti di quelle attuali. Onorevole Ministro, tanto
lei come io viviamo neMa regione lombarda,
che penso sia quella che, attraverso le sue in~
dustrie ed i suoi traffici, dà H maggiore incre~
mento alle esportazioni. Ebbene, quante volte
non abbiamo sentito i nostri esportatori la~
gnarsi deHe lungaggini per quanto riguarda
il rimborso dell'I.G.E.? Io mi riferisco ad un
settore di cui ho diretta conoscenza: l'esporta~
zione dei formaggi. È vero che noi importia~
ma alcuni tipi di formaggi, ma esportiamo
anche formaggi tipici del nostro Paese, i co~
siddetti formaggi da raspa, i grana, i gorgan~
zola, e mom altri ancora: le praduzioni tipi
che insomma. Ebbene, in questo settore ci so~
no degli esportatori che, ad un certo momen~
to, hanno posto sulla loro bilancia il quesito se
convenga esportare ancora dal momento che
sono ,in arretrato, per quanto riguarda il
rimborso deH'LG.E., di anni ed anni! So
che qualche cosa bolle in pentola a tale pro~
posito e s.o anche che, per quanto ri'guan1h
la f'accenda degli sgravi fiscali, non limita~
tamente ai soli dazi d'Imp.ortazione e al~
Il'LG.E., se ne sta occupando anche il C.LR.
e vi lavorano degli espe1rti che a questo Co~
mitato interrr6nisteriale per la ricostruz'iane
,fanno capo; e non s.o se valga proprIo la
pena di s,comodare addirittura il Comitato
dei ministri per la r'icostruzione, semplice~
mente per formluIare 'proposte di caratterG
tecnica~fiscaJle. Comunque so che quakosa si
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sta facendo: ma anche in questo campo bi.
sogna arrivare per tempo, cercando di ac~
celerare i tempi e facendo in modo di non
farci precedere dal1a ,agguerritissima con~
correnza tedesca.

J problemi da risolv'ere in que:sto settore
sono tre: la determinazione del,1'incidenza
fiscale indiretta, ed io penso che, con il ma~
teria.le che è stato raccolto dagli uffici com~
petenti, non sia una cosa diffi.cile il poterlo
fare, sia pure con una certa approssimazio~
ne; ,il secondo problema è lo snellimento delle
procedure di rimborso, ed il terzo probJe~
ma, che è subordinato evidentemente al se~
condo, è quello di as,segnare dei fondi ade.
guatiper i rimborsi.

Il problema deIl<a restituzione dell'LG.E.
agli imballaggi degli ortofrutticoli mi pare
sm stato già riscJ.to, e mi pare che un disegno
di legge in proposito sia stato approvato
daIla Camera. Si aspetta solo l'approvazione
del Senato per sistemare ques.to settere,
tuttavia assai importante, degli imballaggi.
Ma resta i,l grosso problema di predisporre
in ,quantità adeguata e sufficiente, i fondi
in bilancio da destinarsi ai rimborsi cui
hanno S3Icrosanto diritto gli espor,tatori. Nel~
l'eserciziO' finanziario che sta per s,cadere,
sia per quel che riguarda il rimborso del1a
I.G.;E, all' es.portazione, sia pe.r quello che
riguarda la restituzione dei diritti doganali,
anche se si tiene conto degli stanziamenLi
5uppìetivi, avvenuti successivamem,e, siamo
,paurosamente al disotto delle attuali esigen~
ze. Jnfatti, di fronte ad uno stanziamento
complessivo, per qW31che riguarda il rim~
borsa sull'LG.E., di 25 miliardi nell'esercizio
1958~59, stanno però necessità di rimborsi
già maturati di 40 miliardi di lire, solo per
il settore dell'imposta I.G.E., e cioè un deficit
di 15 miliardi in partenza: e questi sono
tutti quattrini ehe il contribuente ha antici~
pato al1'Erarlo e di cui avrebbe diritto di
ottenere il rimborsa immediatamente. Ma
questo rimborso non lo avrà finchè gli stan~
ziamenti non saranno finalmente adeguati
alle anticipazioni fatte nel settore LG.E. da~
gli stessi esportatori.

N on diversamente vanno le co.se per quel
che riguarda .la restituzione dei diritti do~
ganali. È vero, siamo riusciti ad elevare la

quota di questi rimbo:rsi iscritta ih bila-ndo
per l'esercizio 1958~,59 a 19 miliardi, ma
questa cif,ra è insuffiÒente alla misura dei
diritti doganali già maturat~ e che debbono
essere rimborsati, che si cakO'l<aessere qua1~
cosa come 37 miliardi. Pertanto anche pel'
questa voce abbia.mo 18 miliardi di diffe~
l'enza fra bisogni e stanz'iamenti.

N e consegue che le due sole partite di
rimbo:rs.o, quota ,LG.E. e diritti doganali,
c'Omportano un insuffidente stanzia;mento a
carico del bilancio dello Stato, per il solo
eser,cizio 191518~159,di ben 33 mi.liardi. Chieda
a lei, onorevole Ministro, quanto tempo do~
vranno aspettare anwra i nostri espor,tatori
per venire reintegrati de'i molti mHiardi già
spesi che non hann'O tuttavia trovato collo~
camento nel bilancio in cO.rso.

rDi queste necessità e di queste doglianze
degli espolltatori millanesi si è fatta auto~
revO'le interprete, come era suo dove:re, la
,Camera di oommercio di Milano, di cui mi
onoro essere revisore dei conti, aHorchè con
sue particoIari circo.lari inviate al Mini~
stel'o delle fina,nze e a quello del commerci ()
estero, in data 20 novembre 1958 e 14 ma~~
gio 1959, faceva presenti tali lamentele de~
gli esportatori milanesi e lombardi. Non di-
mentichiamo che, in m'Olti casi, il r.imborso
delll'I.G.E.. c0'stituisce Il:unico margine di uNle
dell'0'perazione di esportazione, e il suo rim~
borsa tempestivo è Qluindi elemento e~~pn~
ziale per ass.icurare un regolare equilibrio
anche dal punto di vista finanziario; v.ice~
versa tali rimborsi ,sonoc0'ncessi con ritardi
di m.esi e in qualche caso di anni, per cui ne
der,iva taIvolta un danno enorme, costrill~
gendo gli esportatori a ricOiTrere a forme dI
finanziamento così 0'nerose che in qualche
caso assorbono tutti gli utili dell'operazione.
Io, ,con quella mia schiettezz,a abituale, do~
vrei ora toC'care ...

P RES il :DE N T E. SenatOTe Roda, ella
evidentemente non N'a pre.sente in Aula
qua,ndo ie.ri ho dovuta richiamare un collega,
di solito disciplinato, per il fatto .che aveva
superato di molto il tempo previsto pe~' ;]
suo discorso. Lei parla ormai da quaranta
minuti; la prega pertant,o di conch~de:re,
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altrimenti tutta la discussione subirà uno
spastamenta danno.sa.

R O n A. Credevo di dire delle case in~
teressanti ed utili saprattutta agli effetti
della nastra esportaziane.

IP R E iS I D E N T E . S'Ùna tutti argo~
menti interessanti, ma 1.eiaveva 2:0 minuti a
sua dis'pasizio,ne. Quand'O un aratore si impe~
gna a parlare per un ,determinata peri'Ùda di
tempo, deve mantener,e il suo impegna.

R iOD A. Mi .limiterò, al1ara, a chiudere
subita, nan senza pelrò denunciare la situa~
ZlOne di Milano., laddave sana giacenti qual~
casa carne 7.000 damande di rimb'Ùrsi I.G.iE.,
che attendano. di essere pagate, per 1 mi~
llarda e 600 miUoni di lire. Sana cid're que~
ste che davrebbera veramente preoccupare
un .p'Ù' tutti ,calaro ,che hanno. a cuare le
sar.ti deHe nostre e~partaziani. Ma il richiama
autorevole del nastro. iiUustre Presidente mi
induce ad interrampere questa mia inter~
vento, che io, pensava presentass,e degJi aspet-
te interessanti per tutti. Varrei però aggiun~
ge:re che una dellle necessità più sentite dalgli
aperatari ecanomici all'espartaziane rigua,r~
da la madiJficazione del termine di presenta~
ziane delle domande di restituziane del1a
I.G.E., attualmente di due mes'i: si chiede
che venga pralungata ad un anno" anche te~
neThda presente che H termine di presenta~
zione del'le damande per i rimbarsi dei dazi
è di due anni. N an si vede perciò il mati,va
per cui il termine di presentaziane delle
damande di rimbarsa dell'iI.G.E. debba es~
sere casì breve: pralunganda invece questa
termine si sveltiTebbe anche iJ lavara rela~
tiva degli stessi uffici finanziari addetti al
rimbarsa. Permettendo, cioè agli operatari
ecanamici di presentare queste damande en~
tra l'ann'Ù, si cansentireblbe agli uffici del1a
Intendenza di esaminare le pratkhe, nan
si,ngalarmente ma raggruppate in fascicali,
ill che camparterebbe una sgravio. di lavaro
che la Came:ra di cammerci'Ù di M~lana cal-
cala all'incirca in un cinquanta per cento..

Aveva altri quesiti da segnalare, ma pur~
trappa il tempo. è tiranno, e debba chiudere
i,l mia intervento.. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D lEIN T E È iscritto a par~
lare il senato.re Sec.ci. Ne ha facaltà.

S E C C I. Onarevale Presidente, ana~
revoli ,cal:leghi, anarevole Ministro" la di~
scussione sul bilancia deU'Industria rappre~
senta ceda:m:ente un illlIa111ienta impartante
della vita del iParlam(enta e del (Paese, per~
,chè l'industri,a dàl',a;ppoI'ita più rilevante al~

l'econamia dei Paesi mraderni, ed il grado, di
evaluziane e svi'luppo di agni Paese si mi~

sura oggi in termini di densità industriale
e di capacitàpraduttiva. 'Ecco, quindi l'im~
partanza di quest'O dibattito.; ecco. quindi la
ragione derlla sforzo che tutti ,campiano ,per
dare ad essa il prop.ria cantributa.

A,U,a barse di questa dibattito, noi abbiamo
lun dacumenta: il bilancia. Un altra dacu~

menta è la relaziane. iÈ ,chiaro che nai eer~
chiamo in questi due dacumenti il quadro
del1amal.tà eCOrnOITl1~c.aitaHanae ne],Ja stes~

S'O tempo, var,rem~llra travarvi anche l'indi-
cazione degli ,elementi din.am~e.i di ,tale rea.ltà
ecanamica, di qrueg.li elementi di carattere
pasitiva, <Cioè,che 'passano, rappresental'e una
spinta e una prapulsione nella reialtà di cui
si parIa, e altresì deg.Ji elementi di carattel'e
ne~ativo che passona invece signific,are ,re-
mpre e difficaItà. Nai ci aspettiamo, quindi

da questi documenti 1a linea di palitica eco--
nomica del Gaverna, l'indicaziane degli arien~
tamenti e degli indirizzi governativi in ardine
all'attività industriale del nastro Paese.

Ora non vaglio p,adane del bilancia, i oili
termini in cifre ripetano, anche nella far~
mja, quelli dell'anno, scarsa, ma voglia pirut~
tosta r~ferirm:i aUa relaziane, indubbianlien~
te pregevale, la quale <Cipresenta dati e ci~
fre, le neUa quale si rilevla ver.am,ente la sfar~
za ,che si ècampiuta per cercare di dare una
r.appresentaziane deHarealtà di aggi. T.mt~
tasi di una rappresentaz,iail1e che si riferi~
sce però ad lun canfranta più che ,altra can
quella che er,a la situaziane de,l 1958, e.spri~
mendo caute e moderate speranze per il
1959; è una relaziane Ia quale più che ,altrI)
,si sfarza di attuare canfranti, paDagani, on~

de trame indicazioni in rapporto ai fattori
de.1la recessione le alile eO'nseguenze che es~
s,a ha avutoSluUa nostra econamila i e tutta
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questo, ripeto, ,in una cOI"llke di moderata e di queUi che sono i hisogni del nostro Paese.
spel1anza per quanto riguarda il futuro. IIndubbiamente noi, nel 19158,troviamo una

Secondo noi il problema non è tanto quel~ riduzione nel ritm,o di incremento del1e at~
10 di :rimanere lancorati ,ad un confronto tività industriali. Tale ritmo di incremento
con Joedfr,e relative a1:1'anno scorso, e nem~ è stato del 2,7 per cento mentr,e era del 9
~o tanto que110 di gÌlusrti1fieareatteggia~ per cento nei primi nove mesi del 19'5'7. Nel
menti a orientamlenti d,i speranza in ~a;p~ 1958 abbiamo lamentato una riduzione deHa
porto ad alcuni elementi ,che già si posso~ produziane siderurgica del1'8 per cento ri~
no notar,e nel1'andamiento economico dei pri~ spetto al 19,57, e naturalmente non occorre
m[ mesi di quest'anno; quanto que,uo, in~ ricordare l'importanza che riveste ques,ta
vece, di tracciare un quadro ,di :po1itica eco~ produzi,one sul piano deH'ecoThomia naziona~
nomiea che possa, in qualche modo, corrì~ le, come produzione di base, onde sottalinea~
spandere al1e grandi necessità ed ,anche alle re la g;rave incidenza di questo elemento
grandi possibilità del nostro Paese; un qua~ negativa.
dro il qua1e rispecchi una visione veramen~ ,L'industria meccanica è rimasta staziona~
te nazionale del problema dell'indusrtri,a, non ria nel 19158,mentre tra U 191516e il 19,57
in rapporto soltanto ai fatti deUa recessio~ aveva registrato un ,incremento dellO per
ne e alle cifre dello scorlsa anno, ma in rap~ cento. Sempre nel 19158 abbiamo avuto una
porto 'ai gravi problemi che ri,chiamlano o,g~

riduzione nella produzione meccanica dellog i ,J"attenzione degli uomini respons,albili deJ I.R.I.: infatti, mentre nel 1957 avevamo
nostro Paese.

avuto prodotti per 25~ mi.Iia,rdi, nel 1958
Ecco quindi, se v.oloete,già un e1emento ohe ,l'ammontare si è ddotto a 238 miliardi.

caratterizza la nostra pos,izione, per cui n Un altro e1emento ,importante, .onde ave~
problema non è tanto quello di vedere se pos~ re una visione generale del1'ta;J)jdamentodel~
sano essere autorizzate lie sper,anze di rigua~ la nostra economia, è quello. relativo agli in~
dagnare un punto o mezzo punto rispetto al vestimenti. A questo proposito Ia relaz,ion2
1958, onde poter dire che in qualche modo giustamente mette in evidenza l'importanza
s.i ritorna o ci ,si avvicim,a al livello del ritmo. di questi dati. Gli investimenti ,nel,l'industr.ia
degli incrementi del momento. più favor.e,v.o~ sono dimiluuiti del 3,8 per cento dspetto al
Te della congiuntura. Indubbiamente questo ì1'9'57.Se vogHamo aggiung,ere anCOl1aun al~
è importante ed ha il suo peso; ma più im~ tro dato possiamo. dil)'e che l'occupaz,ione nel
portante ancnra ,secondo noi è vedere in che 1915.8è aumentata con un ritmo del 2,12per
:!!!0d0 ",i ~ttl)i 1)1'8 pn]itira che c0rrigponrla

cento, corrispondente a sole 40.000 unità.
ai grandi bisogni del Paese. Quindi un riassorbimento irrisorio rispetto

Credo non sia necessario soffermarsi a ,invece alla grande massa dei disoccupati che
lungo a considerare ,gli elementi relativi al appunto noi oggi abbi,amo nel nostro Paese.
1958 un anno certamente non brmante, nel L'andamento. eco.nomico dei primi me,si del
qual~ si sono innegrubi,lmente vertfic,ate certe 19,59 è caratterizzato ~ e in questo senso si
conseguenze di cara,ttere negativo dovute al~ ripete la s,ituazione del W,518~ da un'accr('~
la recessione. Del resto la stessa relazione, sduta liquidità de,l mercato m.onetado; è
in fondo, dà indicazioni e cifre relat.ive a caratterizzata dalIa fles.siiOne del 3,~,3 per
questa situazione, considerando gli effetti che cento nell'importazione, e quando si parla
la recessio.ne ha avuto sulla nostra economia; di importazione ci si riferisce alle materie
e ne dà in abbondanza in modo che noi pos~ bas.e che costituisc.ono. l'elemento delle atti~
siamo faroi un quadro veramente comp},etrl vità industriali, e quindi un elemento. nega~
del,la situazio.ne stessa.

' tivo' abbiamo ,avuto un debole ,incremento,
ICredo però che alcune cifre vadano. se.n~

I di esportazione delg1,9 per cento. La produ~
z'altro richiamate perchè po,ssono costitui,re ziOllle di acciaio nel primo quadr.imestre di
un elemento base per una valutazione gene~ quest'anno. è di 2 mi,Uona.516mila tonnellate
rale di quella che è la nostra economia, di rispetto ai 2 milioni 331 tonnellate deil 1958:
quella che è ,l'attività della nostra industria qui,ndi ancora una leggera fl,essione.
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue.s E C C I ). Una situazione quindi
che possiamo definire confusa, incerta, nella
quale sono pr-es-enti eIementi di segno pOSl~
tivo, ma ne1la quale sono presenti anche ele.
ment,i di segno negativo. Tanto che alcuni
studiosi ed economi:sti ritengono che ormal
ci si trovi di fronte ad nna tendenza stabiliz~
zatrice del ritmo di incremento del 19,518: cioè
il tempo economico di ~m'espansione vigorosa
e non sempre equiEbrata sembra ormai aver
preso fine. Il fatto che non si siano avute
modiificazioni nelle struttur,e economIche ha
avuto come conseguenza l',accentuars,l delle
differenziazioni e degli squilibri. La ristret~
tezza e la non omogenità del mercato e la di~
soccupazione continueranno perciò a pesare
anche ~n una fase di sviluppo più favol'evole
deLla cong;iuntura. Questo avvi,ene mentre og~
gi, contrariamente al passato, esistono tutte le
condizioni per una politica di sviluppo econo.
mico : .esistono i capitali, la liquidità moneta~
ria alla quale si accennava prima, una massa
enorme di disoccupati, quasi due milioni; esi~
ste una gamma il1!fini,tadi bisogni da soddi~
sf,are. Pier quali motivi 3Ibbiamo questa situa~
zione? Per quali motl<v,i,con la presenza di
queste condizioni, non assistiamo ad un'a'ttl~
vità economica vcigol'<OSa,non assistiamo ad
uno sv,iluppo veramente rapido di quelle che
sono le attività industriali e produttive? In
rea:ltà qui si può parlare davvero di parados~
so, ma paradosso non è se consideriamo ed
analizziamo un momento questa situazione. In
realtà questa si,tuazione è il risultato di una
poEtica ,economica: niente viene dal ,niente ed
ogni effetto ha la sua carusa. Indubbiamente
è la poU.tica economica mantenuta fino ad og~
gi, rÌiconf'ermata fino ad oggi, che ha creato
questa situazione. E naturalmente la respon~
sabiIiltà di questa poli,tica economica che ha
portato a qU6<stasituazione sp.etta alla De~
mocrazia Cristiana. Perchè appunto ~ e qui
ritorno a1l,e consi,derazioni che facevo aJì'.ini~

zio ~ no,n ci si è voluti impegnare in unu
poHtica di svi.luppo generale della nostra eco~
nomia che aViesse veramente un rappo-rto dia~
lettico con quelli che sono li bi,sogni e le pe~'~
plessità del Paese. Si è rimasti invece neHa

ambito di un"economia le cui },eggi, i cui in ~

centivi e i cui profitti sono dettati da deter~
minate forze che poi avrò occasione anche di
citalre e di consideraI1e nel corso del mia in~
tervento. Bisogna mutare questa politica che
non ha affrontato in mO'doreale, concreto, nel.
la sua interezza, ne1la sua complessità e nella
sua gravità i problemi del Paese; bisogna so~
stituirvi una politica che affronti realmente
questi bisogni, che affronti realmente queste
neeeslsità, la politi,ca non certo degli incentivi,
delle misure prese di volta in volta. Indub~
biamente queste mism:e passano avere anche
un signi,ficato ed un risultato, ma quel che
oeco,rre è un piano di .sviluppo generale de]]a
nostra economia. Non lo diciamo solo noi co~
munisti, ma anche aItri settori. Quest',esigen~
za appare riclliama'ta in term~ni molte volte
veramente drammatici dalla rappresentazione
di una serie di fatti, di difficoltà, di mi,seriè,
che ~ndubbiamente debbono fard riflettere e
debbono indurci ad impegnarci per una solu~
ziO'11everamente reale dei problemi economici
del nostro Paese. Basterebbe rJcordare quel
che è avvenuto nel recente dibattito a,}Sena~o
sul bilancio dene Partecipazioni statali, ba~
sterebbe ricordare gli appelli spesso oammos~
si che sono venuti da tutti i settori e non S010
dal settore comunista. Giò appa,re suffiiCiente
per Isottoldneare la gravi.tà di questa si,tua~
zicme che esiste non sola nel M,ezzogiorno 8
in zone sottosviluppate del nostro Pae,se e
per sattolineare 1'esigenza di una porlitiea ge~
nerale di sviluppo della nostra economia. Que~
sta politica sorge da1le cose, sorge dana vo~
lontà di tutti e direi che sorge senza tener
conto di queI1a che è la qualificazione pOlli~
tica degJi uomini che 1'esprimonO'. Bisogna
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che nai aff,rontiama questa realtà, l'affran~
tiama nella sua entità, nella sua drammatl~
cità. Gli incentivi possono. avere un certa
pesa, una certa influenza, ma essi finiscanQ
n.eoessariamente per nan da're quell'apporto
che sar~bbe desiderabile in quam.ta la nastra
ecanamia si muave in un certa moda, ed è fa-
cile vedere pai came questi incentivi si r,i~
salvano non già a v.antaggia di un mavimenrf()
generale dell'industria, ma dei gruppi più far-
ti, delle cancentrazioni industriali.

iBilsag.na affrantare questa nostra realtà
ecanomica, la quale intanto. ci pre,senta su~
bita questa data di fatta: 1.,871.000 disaccu~
pati. Noi possiamo fare tutte le considera-
ziani che vagliamo., ma dabbiama ad un certa
mamenta av,ere il caragg'lia di r,icanascel'e
che la disoccupaziane non è un data fatale ed
inev.itabile, ma un data inveoe che Hi può eli-
minare, e naturalmenie accarre una certa pa-
litica, una determinata ,po,litic.a. 'Quando. nai
vediamo. che questa disoccupaziane in questi
anni nansi è ridatta, quando. vediamo. tale
prablema rimanere casì grave, è chiara che
nai dabbiama considerare già in questa fatta
ciò che ci dà il diritta di pater esprimere un
giudizio. negativa sulla palitica del Gaverna
fin'aggi seguita.

Abbiamo. profandi squilibri tra il Nard ed
il Sud. È inutile ricardare qui la situaziane
~he ab1?,iama nel Sud. la r,ilevava poca fa
come essa sia stata efficacemente illustr.ata
cìa appe1li eùa àenuncie cn,e non sana solo
venute da parte nostra. Ma accanto. 8.11Mez~
zagiarna ci sana altre zane sattasviluppate:
l'UmbÒa, le Marche, il Laz,io e peI'lfina al~
cune parti della pianura padana. Vi è tutta
una situazione di sottosv.Huppo, che indub~
biamente deve indurre ad interv,enire, deve
indurre ad aperare. Regishiama nel cam-
plesso nazionaIe un basso livello di industria-
lizZJazione. la nan vagUa ripartare qui dati
ed elementi rel,ativi all'artigianato., di cui
iratterà un callega della mia parte; ma in
f,anda abbiamo. questa quadro di debolezza e
di squHibria.

N aturalmente una situaziane di questa ge~
nere ci pane dei problemi e sop:rattutta degli
impegni: ,jl prablema del Mezzagiarna, :1
prablell1la delle zone sattosvi<Iuppate e i,l pra~

blema deUa disoccupazione. Si parla spessa
della schema VanonL In realtà molte delle
premesse della schema Vanoni possiamo. d,ire
che si s.iana realizzate in questa periado
congiunturale. Si sona reailizz,ati, ad ese,m~
pIa, l'incrementa del reddito. e J'incrementa
degli investimenti; ma nOln si è real,izzato
)'assarbimenta della di,&accupraziane a alme~
no. non nella misura in cui la pateva preve-
dere la stessa Vanoni. Giò vuo.l di,re che quel-
l'aumento di reddito., quegli investimenti, nan
hamna aperata nel quadro di un' econamia
sana, normale, che si sv,iluppi sulla base di
una legge di mercato., sulla base della con~
carrenza; quel r,eddita e quegli investimenti
invece sana stati massimamente assorbiti
dalle più' farti concentraziani industl1iali e
quindi hanno finita per negare nuova accu~
paziallle per la mano. d'apera nel nastro. .P,aese.

lEcca l,a ragiane per cui nai aggi diciamo
che, in definitiva, accarre una palitica la
quale utilizzi l'aumenta del reddito nazia~
naIe e gli investimenti ,ai fi'ni di questa obiet~
tiva di carattere g,enerale. N.atur.alment0,
quando. noi rammentiamo. ohe il piana Va-
noni nan ha realizzata questa ahi,ettivo, nan
V'o.gliama fare l'elagio del piana stessa; ci
limiti.ama ,semplicemente a constatare came
si siano. verificate !alounecandiziani <ecame
nan si siano verilficati 'i risultati previ,sti dalla
s.chema. D'altr.a par!te il piano. Vanani nan
è diventata aggi che un documelllta al quale
da parte demo.cris.tiana ei si richiama spe,s-
sa, ma in f'Onda la sI fa quasi came ohi
brucia un po.' d'incenso. dinnanzi ad un aJ1ta~
re, al quale farse nan crede più. Altre situa-
ziani, altri tempi, altri uamini, maggiare !spin-
ta di determinati interessi ecanamici aggi
partano. a trascurare in quel piana ciò che
essa pateva almeno. rappresentare di sfarzo. e
di impegna a valutare l'intera realtà italiana.

N oi abbiamo questa .si,tua,zione nel no.stro
.P,aese, perchè la nostra ecanamia è ca,r.atte~
Tizzata nan saltanta daUa presenza di al-
cune zane sattasvilupp!ate, dagli squiIibri
del Mezzagiarna, daHa debolezza .generale
del tessuta industriale, ma anche dalla pre-
senza di farti cancentraziani monapolistkhe.
[a qui non ha bi,sogna di ripetere che cosa
sona i manapaH, che casa essi rappresemtano,
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qual'è il peso negativo che essi esercitano,
sul piano di ,uno sviluppo normale den'eca~
namia di un Paese. Questa è cosa tanto v,era
ed avv,ia che perfinO' uamini di parte non co~
munista invocano, sia pur'e a modo loro e
con misure sulle quali noi profondamente
di,ssentiamo, un intervento nei conrf'ronti del
monopolio. I monopoli stabiliscono la quall~
tità deUe produz,ioni e il l'Oro prezzo; essi
assorbono ]l risparmio a condilzioni di asso~
Iuta v,antaggio e tendono in tutti i modi ad
assorbire la r,icchezza del nostro Paese, e si
pongono essi stessi, con .la loro presenza,
come elemento di contraddizione, di oppo~
sizione assoluta a quelle che sono le condi~
zioni per un' economi,a di mercato.

[La prima inchi,esta fatta ne.l dopoguerm, I

relativamente ai monopoli, r,ivelò che 1<2:3

azionisti, lo 0,01 per cento, possedevano il 33
per cento di tutto il capitaleazionario. ,Que~
sto processo di concentrazione si è ulterior~
mente aggravato oggi: 65 società, ,lo 0,2 per
cento, con ol.tJre10 mHiardi di cwpitale, con~
trollano un capitale di 2.100 mHiar,di, o,ltre
il 43 per cento. Trenta persone, che sono poi
le persone fisiche che rappresentano questi
monopoli, decidono sulla politica economica
del nostro Paese. La loro influenza sulla no~
stra economia è formidabile, la loro influenza
sul capitale privato (3.150 miliardi) è vera~
mente forte, come è forte sul capitale LR.L
(940 mEiardi).

N el corso deHa discuss,ione del b,i.lando
deHe Partecipazioni statali, è stato rivelato
come n.R..I. abbia Iavomto ed ope'fato nel
quadro di quelli: che erano gli Ìinteressi dei
monopo.li nel nostro Paese. Sono stat,i qui
citati gli acwrdi con l,a F.ILA.T. e quel1i re~
lativi alla produzione di energia elettrica
che viene daota ai grandi monopoli. È stata
tutta una dimostrazione del modo in cui le
industrie L'R.I. hanno lavorato nell'ambito
di questa influenza monopoHstica. QiU,este30
persone manovrano, con la Edison, la S.A.
D.E. la Centrale, il 70 per cento della produ~
zione elettrica nazionale; con la F.LA.T. ed
altre associate il 46 per cento di tutta l'indu~
stria meccanica ed oltre il 90 per cento del~
l'industria degli autotrasporti; con la Monte~
catini la grande maggioranza della produzio~

ne chimica; con 'l'ItaIcementi, l'Eridania e la
Pirelli dominano il settore del cemento, degli
zuccheri e della gomma. Dal 1948 ad oggi i
dieci maggiori gruppi monopolistici hanno au~
mentato il loro capitale nomin,ale di olt're
dieci volte, da 55 ,a 600 miliardi. La politica
di questi monopo.li, nei seUori ,del loro do~
mini o, rende impossibiIe lo sviluppo dell'ini~
ziativa pr1vata.

Iniziativa privata: un termine al quale ci
si appena spesso, addirittur,a in termini com~
massi. Si vuole che queste inrzi,at,ive pr1vate
SOI1ga:no,si vuole che l',iniziativa privata si
sviluppi. M.a perchè questa iniziativa privata,
che potremmo paragonare a Lazzaro, non
si alza e nonoammina? P.erchè Iancia,re de~
gli appelli all'iniziativa pr,ivaota perchè si
metta in movimento, perchè lanciare degli
appelli perchè si sviluppino attività indu~
str1ali piccoIe e medie? Questi appelli per
Io sviluppo di attività eeonomiche diventaoIJo
quasi grotte.schi. Tutte le fame economiche
si mettono in movimento da sole, spontanea~
mente, secondo la logica del tornaconto, se~
condo la logica del pmfitto. Or,a, come mai
questa iniziativa privata non vuole :svil'Up~
parsi, ad esempio, nel Mezzogiorno e nelle
zone sottosv,iluppate? Perchè mai questa ini~
ziativa pI1iv,aota,aHa quale si lanci.ano tanti
accorati appelli, non vuole muoversi e non
vuoIe intervenire ad aiutare ,l'econamia del
nostro P,ae,se? Lla realtà è che questa inizia~
tiva privata e quanti hanno in animo di svi~
l.uppare tali iniziative sono oggi piuttosto per~
plessi e, in un certo qual modo, avvertono di
correre un ,rischio troppo grande. L',inizia~
tiva pr.ivata, come ho detto, si muove se~
condo la logica del tornacolnto. La logica è
rimasta, ma il tor.naconto non c'è, o almeno
l'impresa può a:ppa:rÌl~e ,estremamente ri~
schiosa. D'altra parte si comprende in che
modo può muoversi questa iniziativa indu~
striale piccol1a e medi'a. Per quanto riguarda
]e materie base, l'eneI1gia elettrica, per quan~
to cioè riguarda ciò che costitui8'ce l'eilemento
motore di ogni attiv<ità, questa piccola e me~
dia iniziativa è legata e soggetta alle grandi
società di distr~buzione dell' energia e.Jettrica;
e sentivo ieri sera un uomo, non di pa.rte
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comunista, il quale lamentava ciò che av
viene in Sicilia a questo riguardo. 

Quando si vuole sviluppare un'attività in
dustriale, piccala o media, occorre anche, 
nello stesso tempo, bttfenere il credito ad un 
tasso ragionevole; e noi sappiamo invece 
quale tasso oggi viene richiesto a tutti co
loro che vogliono dar vita ad un'attività in
dustriale, piccola o media. Per uno sviluppo 
industriale poi occorre un mercato che sia 
vivo, che abbia elementi di dinamicità, e na
turalmente è difficile immaginare che un 
mercato possa essere in questo modo quando 
esso è caratterizzato dalla presenza di 2 mi
lioni di disoccupati. Perciò non voglio discu
tere la sincerità di questo appello all'inizia
tiva privata che viene lanciato, e al quale si 
ritorna, questa specie di invocazione che però 
mi pare non produca notevoli risultati. Io 
non voglio discutere sulla sincerità di que
sto appello; dico solo però che ci si deve 
render conto, affinchè l'iniziativa privata 
possa veramente attuarsi e svilupparsi, che 
occorre creare le condizioni che rendano pos
sibile tale sviluppo e far questo significa 
prima di tutto investire, con un piano di po
litica generale, quella situazione di carattere 
strutturale, quella situazione arretrata che 
abbiamo nel nostro Paese. 

Si tratta di dare alla piccola e media in
dustria e all'iniziativa privata la possibi
lità di accedere ai rifornimenti di materia' 
prima e di energia elettrica a prezzi non im
possibili; si tratta di dare all'iniziativa pri
vata il credito a un tasso ragionevole di in
teresse. Se noi} facciamo questo, se non ab
biamo questa mira, l'appello rimarrà senza 
significato, senza conclusione. 

Ecco quindi un elemento che caratterizza 
la situazione economica del nostro Paese: la 
presenza dei monopoli. Ora, naturalmente si 
tratta di un 'nodo, di una strozzatura; e del 
resto questo orientamento, questo indirizzo 
e questo giudizio che si può dare sui mono
poli, non molto tempo fa, era anche proprio 
della Democrazia ÓTÌstiana, ma in questi ul
timi tempi ci siamo dimenticati della fun
zione dei monopoli, per lo meno non se ne 
parla, soprattutto per non dare adito e spin
ta a richieste effettive di intervento per ri-
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durre questo enorme potere del monopolio. 
Il dominio dei monopoli nei settori chiave 
della produzione mortifica ogni iniziativa 
privata e condanna il Paese; la politica dei 
monopoli aggrava ulteriormente le nostre 
carenze industriali. 

Al peso negativo dei monopoli si aggiun
gono gli effetti negativi della C.E.C.A. e dê  
M.E.C. Ho inteso discorsi sulla C.E.C.A. e 
ho inteso apologeti parlare di questo patto, 
o di questo accordo, come di una cosa che 
avrebbe giovato molto alla nostra economia. 
Noi oggi sappiamo che la C . 'EJCA. è in dif
ficoltà : vi è una crisi carbonifera ; infatti dal 
1957-1958, il consumo di carbone nella Co
munità è sceso di molto e l'occupazione nelle 
miniere è diminuita di 32.000 unità, e ciò è 
avvenuto per la diminuzione dell'attività pro
duttiva e per l'alleggerimento delle scorte, ma 
la domanda che dobbiamo noi porci è que
sta: quale vantaggio abbiamo ricavato dai'a 
C.E.C.A. ? Questo sarebbe importante sapere. 

Ho sentito magnificare l'importanza della 
IC.EJC.A., ma è vero o non è vero che du
rante il periodo più favorevole della con
giuntura economica nel nostro Paese è stata, 
diremo così, attuata una lista di precedenze 
per il rifornimento del carbone, una lista di 
precedenze nella quale il nostro Paese ve
niva agli ultimi posti, per cui, proprio nel 
momento nel quale avevamo più bisogno d1 

carbone, siamo stati costretti ad approvvi
gionarci di carbone americano, che costava 
evidentemente di più per gli alti noli esi
stenti in quel momento? 

Abbiamo compiuto quel sacrificio in nome 
della solidarietà, si potrà dire; ma in realtà 
è un sacrificio. Quale contropartita ci è stata 
data per questo sacrificio? Oggi la situa
zione offre spunti per considerazioni inte
ressanti. Noi abbiamo la possibilità di acqui
stare il carbone americano ad un prezzo 
molto più basso di quello del carbone tede
sco, perchè i noli sono caduti; però, in nome 
della solidarietà, ci si chiede di continuare 
ad acquistare il carbone tedesco. Perchè? 
Ci si chiede quindi un altro onere, per la 
nostra economia. Non sarebbe più giusto in
vece approvvigionarci alle condizioni di prez
zo migliori? (Commenti dal banco della Com-
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missione). N'Onsarebbe in ogni caso conve~,
niente allargare eveLntualmente la quota che
ei serve per gili scambi commerciali, in con~,
tropartita, con i Paesi i quali possono avere
un'economia suscettibile di assorbire da noi
una maggiore quantità di pl'odotti? Senza
dubbio questo interrogatiVlo va considerato.

Ho voluto sottolineare gli aspetti nega~
tivi degli accor,di, il lato pesante di questi
sacrirfici che si chiedono in nome della soli~
darietà occidentale. Essi rappresentano un
onere indubbiamente grave per la nostra
economia.

Forse vale la pena di aggi'ungere qualch0
cosa ,per quanto riguarda la produzione del~
l'acciaio. Nel settore deW,acciaio abbiamo n~
levato una flessi'One dei prezzi dei prodotti
siderurg.ici del 1,5~20 pe.r cento; a questa
ftessione non si è accompagnata una propor~
zionale riduzione dei costi delle materie pri~
me. Ult,ali'a è fra i Paesi deHa C.E.C.,A. al~
l'ultimo posto nel rapporto produzione~capa~
cità produttiva. Nel 19,5,8abbi,amo utHizzato
iJ 77,7 per cento deLl'a nostra capacità pro~"
duttiva, e naturalmente si'amo in coda fra i
Paesi della C.E.C.A. Nel gennaio del 1959
è stato utilizzato il 69,9 per cento. Registria~
ma poi una riduzione degli investimenti del
settore siderur,gko e una più forte concor~
renza dei prodotti siderurgid stranieri. AJb~
bi,amo quindi notevoli preoccupazioni pell~
tutta l'a produzione siderurgica a carica s.o..
lida.

Un altro elemento negativo che caratte~
rÌ'zza la nostra economia è costitui,to dalJa
adesione deH'Ualia al M.E.C. Anche di que~
sto si è f'atto apologia, s.i sono voluti sotto~
lineare gli immensi vantaggi; ma in realtà
noi oggi sentiamo r.ipetere un po' da tiUtti
che questo Mercato Comune Europeo deve
impeglliwrci in modo partioolare, deve spi,n~
gerci a miglior,are vari settori ~ tutti indici
questi di una pressi,one che diventa sempre
piÙ forte da parte dell'industria produttrice
dei Paesi del M.,E.C. nei riguardi della no~
stra industria.

Le importazioni 'ita.Iiane dai Paesi del
M.E..C. nel gennaio de'l 19,59 sono aumentate
del<l'i8,1 per cento, mentre le esportazioni
verso gli stessi Paesi sona rimaste al 'livello

del 19518.Int'eri settori deUa nos>tra industria
mecèani<ca sono condannati a subire la con~
correnza sempre più pesante dei Paesi del
M.EJC. Di tutto questo natUlralmente ci si
rende conto anche considerando le varie si ~

tuazioni che eE;istono in diverse zone e lo~
ca,lità, sempre a cagione del M.E.,C.

S.i smobilita una fabbrica e si licenz,ia del
'persona,le acaigione di quest'a concorrenza:
il M.E.C'. preme sul mercato, dobbiamo ade~
guarci, dobbiamo ridurre i costi; natural~
me.nte non si trova a,l<tm soluzione che que:~
,la di licenziare il pe'l'sona.}e. Ma ,le cons.e'g,u.en~
ze del M.E.C. sarebbero ancora più pesanti
per no.i se non si fosse dHatata in qualche
modo l'esportazione dei nostri prodotti e di
macchin,e verso l'est. Elcco quindi un ielemeu~
to; un'indicazione la quale può indurci a sot~
tolineare ,}',importanza delle imiportazioni vel'~
so ,l'est, e quindi .la ne0eslsità di una poEtica
la qualle ai:uti il nostro Pae.se a realizzare
davverO' scambi commlerciali sempre T!iù in~
tens,i nei confironti di quei Paesi. ,Eieco la
realtà che noi abbiamo oggi, una real:tà ca~
ratterizzata da arretratezze struttu,rali, una
real<tà caratterizzata daUa presenz,a dei mo~
napoli, dalle forti concentrazioni industriali;
una realtà caratterizzata ,da.l,l'adesione a patti
che comportano oneri gravosi per .la nost.ra
economia, nna realtà loa quale indubbi,amente
non consente alla nOostra e,cOonomia di portersi
sv,iluppare come sarebbe necessario nel qua~

dI'o di ,quelle necessità e di 'quei bisogni che
sona sentiti dal P,aese.

Occorre, come dicevo, una polibi,ca diver~
sa, una politica la 'quale sia di svil:uppo 'ge~
nerale della nostra economia. .Natluralmente
una politica di 'questo genere, di ri'I1novamen~
to economico del no,stro ,Paese, una politic::!,
capace veramente di affrontare i problemi
della nostra stmttura ,industriale, di lim~tare
lo strapoteI1e dei monopoli, di vitalizzare e
stim~lare tutte ,le attiv:i<tà ,economiche, è lUna
politica che presuppOone un impegno se'n:si~
bile ,e la partecipazione dei lavoratori.

S.ingolare è il fatto che in questo gramde
mondo ecOonomicoed lindustriale ~ grande a
fatti ,e non a parole ~~ i lavoratori abbiano

così piecolaparte; eppure sono ,loro i prota~
gonist,i, diremo così, di questa attività e di
questo sforzo economico; sOonoloro che, attra~
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ver.sa le aziani sindacaH, ,le latte, le rivendica~
zioni, pangona l'es,igenza di 'Un nuava orien~
tamenta econamdca 'nel nostra Paese. Questa
egigenza la pangana nan ga1tanta i ,lavaratari
camunisti, ma tutti i lavaratori, onde veder9
veramente il nastro, ,paese uscire da11a gitlua~
zione di difficoltà, di pesantezza, di stagna~
ziane n611a quale aggi versa.

N atura.1mente per far tutta ,quegta bigo~
gna camibiare l'atteggiam\enta versa .i lavo~
rato.r1. Nan voglia parlare qui de11a dis'cri~
minazianeche esi,ste ne11e industrie e parti~
colarmente ne11e g.randi cancentraziani indu~
striali e manapa,ustiche. N ai qui ne par1i.amo,
la denunciamo" a valte ,la deplariama an,che
in daCluiIT1)entiein ar,dini del giarna, ma ci
sentiamo, sempre rispO'nde~e che tale discri-
minaziane non esiste. Aveva ragiane la Ra~
,chefaucauld quando, diceva che 1',ipacrisia è
J'omaggia ,che IiIvizia rende" a11a virtù. Pren~
diamo, atta del 'fatta che almeno, ci si ver~
gogna di ammettere che esiste questa disiCri~
minazione, la quale 0amunque, 'per ammis~
,siane degli stess,i ,lavaratari demaerisUani,
esiste ne11e i,ndus,trie.

Elcca quindi lun altra elemento, il quale car~
l1is:ponde perfettaml'2nte a que11a 'palitka eca~
namica che è stata fatta dal Gaverna fina ':J.d
aggi e che natura.1mente nan ,0anta, nan può
,contare, su},l'appogg,ia dei 1avaratari: è una
paEtica di grandi interessli monapaHstic.i, è
,la palitica del prafitta che risolve i prablemi
dell'industria naz,ionale soltB~ntosulpia'l1(\ cl"l
rtdirrnensianamenta e del licenziamento,; ed è
nruturale ,che ad luna politica di questa ge~
nere i ,1avaratari nan pos,sana daI'e il 10'1'0
concarsa e che quindi, nello sfarzo, di imp8~
diJ:1eai lavaratari di pater far valere ,le lara
esigenze, ,si attuino, Icerta metodi ne11'hl-
temo deMe fabbriche.

L'esigenza di una nuova politica i 1avora~
tari ,}laesp:d!mnna anche attraverso ,le loro lat-
te, Ie lara rivendicaziani per una migHare
candizione di vita. Ùiggi, mentre parIiamo,
sona in sciapero oltre un mUione di meta11u:'.
giiCÌnel nostro Paese, e la loro, non è soItanto
un'istanza l'iiverndicativa di semphci migliora~
menti delle ,condizioni di vita, che può accom~
pagnarsi al r:innovamento del contratto. In-
dJubbiamente c'è questa istamza, ed è giusto
che ci sia; ma in questa lara esigenza vi è an~

,che la consapevolezza di portare, ,con ques.ta

richiesta di miglioI'iamlenti salariaIi, un e1e-
;mento. ,cnepos.sa 111)uovere, sbloccare la situa~
zione economica, un elemento. il quale possa
wgire come incentivo, come stimolo nel q'Ud.~

dI'o generale di tutto e,iò ,che do.vrà essere fat ~

ita 'per mettere di nuovo in mavimenta la no~

'stm econornda. AIUiIllienrtare i sa,lari s,ignirfica
far ,circo.lar,e una iIlljaggiore quantità di de~
nar'O, siignifica soddisfare meg1lio determinati
bisogni, significa anche soddisfare bisagni
non ,ancora soddisfatti, significa ,entrare nel
ci~wla attiva della nostra economia, signifi~
ca introdurre in questa nostra visiane eco~
nomica nazionale questa r,ealtà che è una
J:1ealtà disegno positivo. Naturalmente 1a
stampa industlliale gr.ida che ,gli operai sona
incontentabili ,e ,che quindi non si può dare
que110che ess'i chiedono. In realtà però que~
sti lavaratori già con .le ,loro lotte hanno iim~
posto una lIiunione ,in sede di Governo ed
hanno in qualche mado indottog.Ii industri<Ì~
li a venire a dis0ussioni e a trattative. N ai
fo.r:m1ulia:ma per ,i metaHurgici in lotta il voto
più caldo, più fraterno, più ,augurale affi,n~
,chè la loro lotta pos,sa trovaI1e degna co;nc1n~
\sione, affinchèessi possano veramente g1ua~
dagnare quei miglioramenti che hanno ri~
chiesto, i quali ,10 ripeto non hanno soltanto
i.1 ,compita di migliorare ,le loro, Icondiziani
di esistenza ma possono eS8ere anche 'Un
elemento attivo nel quadro gen.erale della
~()st:!'~ ~(:()~()~i~.

N on si può naturalmente contil1luare iCon
una poEtica ,che non abbracci per intero
il panorama ,de11'ecanomia nazionale e che
non ,c0110chiin .gue'sta visione naziona,1.e li la~
vara tori considerando il loro peso e la 10.1'0'
funzione, che oggi è molto impoI1tante ne11a
v,ita ,nazianale 'stessa. Oggi i lavoratori Jot~
tana per migliorare .le loro, condizioni di vita,
per i,l rispetto di luna condiz,io.ne di dignità
neIl'interna de,ne fabbriche e lottano nella
piena unità di tutte lIe orga'nizzazion:i sind8~
crul1.La C.G.I.L., la C.I.S.L. e la U.I.L. sona
insieme a combattere questa grande battag~ia
dei lavaratari metaHurgici del nastro Paese.
Vi è questa esigenza, che sorge da11ecase, que~
'sta visione di unità ,nazionale, di un 'program~
ma e di ,uno sforzo veramente ampio che
possa affrontare i problemi della vita eco~
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namica del Paese che è prapria nan saltanto
di calora che si interessano di questo proble~
ma, ma anche dei lavaratari che partana in se
stessi la cans-apevol,ezza di ,es,sere la forza
avanzata in 'qiues,ta nastra 'Sac,ietà maderna,
la farza viva, la farza attiva, la farza a cui
Ja storia assegna ICDm'Pitie funziani che ,sana
quelli ,di un radicale rinnavamenta deUa sa~
detà di oggi. Opparsia questa ,esi,genza dei
Javoratori, appal1si a queste richi,este signi~
fica creare la crisi ne.IFinterna degli stessi
pa;rtiti. E in definitiva se ,noi guardiama
bene dietro Milazza a dietra i risultati del1a
Val1ed' AlOsta, nan dabbiama tanto 'andare a
c.ercar,e gH atteggiamenti pel'sanali di questa
e di quel dirigente palitica, quanta invece dab~
biama cercare il quadra, le rappresentazio~
ni, forse ancora non comp.letamente espres~
s,e, di una l'ealtà ewnomicache si pone in
conrtrasta 'con le direttive economiche Ch8
aggi vengono attuate nerI,nostro Paese. E na~
turalmJente Iquesto avvi,ene anche nell'intel'~
no della DemocraZJia Oristiana a propos~b
degli appeHi all'iniziativa privata, alla pi,c~
cola e media indrustr'ia e di questo vole,re che
in fondo si attlui una llIuova attività economi~
ca anche dai ceti ,imtpr,e,ndi,toriaili.Anche tra i
piccoli e medi industriali aggi ci si comin~
cia a sentire meno demoC'ristiani, ci si accar~
ge che in definitiva questi appelUi sano ipo~
eriti; l'iniziativa privata urta cantra deter~
minati ostacoli, cantra determinate remare
che esistano prapria in virtù di una palitica
valuta dai manapali e di un appaggia che a
questa palitica hanna data i Gaverni da dieci
anni fino ad aggi. Occarre appunta cambiare
palitica. N ai lattiama per questa, nan ci sof~
fermiamo nel rimpianto della dolce paesia
delle case ,che patevana essere e che nan sana
state; nai diciama semplicemente che questi
dieci anni rappresentana per la Demacrazia
Cristiana un fattare di grave responsabilità.
Il prablema della disaccupaziane nan affran~
tata e risalta, il prablema di queste struttu~
re non superate, di questi nadi, di queste
strazzature che nan sono stati tagliati ne
sana l'indice.

Nai diciama queste case nella piena cans,q~
pevalezza di ,esprlimer,e lun giudizia ~i respal'l~
sabilità che investe la Demacrazia CristiaI~a
e lIe farze palitiche che l'hanna aiutata.

N ai cantinuerema a ,lattare per una linea
di politica nuava, per una politica di rina~
seita nazionaIe, di rinnavaID\enta e,canam,ica
del nastra Pa,eSB e saranna con noi i lavo~
l'altari. CantinueremlO aportaTle ,innanzi qUE'~
,sta latta canvinti di rappres,entare nan già
gili interessii di un !partita ma gli interes,si
deIla callettività nazianale. Part,er,emo avanti
questa latta can sl,ancia, can ,enrtJUsiasmae nai,
da questa tribuna, lanciamo un appello a tut~
ti i lavoratori, anche ai lavoratari cattaU~
ci, perchè,al di ,là delle cartine e delle neb~
bie ,anticomJuTIiste che v,engana diffuse per
impedire una piena camp~ensiane di qu~J1i
,che 'so.na i reaU problemi del nastra Paese,
si possa realizzare e raffarzare ulteriormente
un"unità destinata la ,cambiare il valta al na~
straP,aese. (Vivi applausi dalla sinistra.
Congratulazioni).

P R E IS I D E N T E. iÈ iscri,tta a pa:i'~
Ilare il senatare 10il'ia, i<1quale, nel co.rsa del
sua iTIterventa, svo.lgerà anche l'ardine del

I giarna da lui ipresentata.
ISi dia lettura deWardine del giorna.

R U S SO, Segretario:

Il Senata, cansiderata che al recente cam~
v,egno nazianale per ,la 'utilizzaziane delJe
,ligniti, tecnici di ,chiara fama, tra cui nume~
ros,i i tedeschi e gli aJUst~i,aci,attraverrsa ]e

,]0'1'0'relaziani hanno afferta un quadra quan~
ta mai campleta dei più maderni sistemi di
ricerche sistematiche di estraziane ecanomica
e di utHizzaziane Tazionale nei valri ,settari
della praduziane della lignite, nessuna esduf,a
a prwrt;

,cansiderate le situazioni di altri Paesi I1ic~
chi di ;cambustibili pregiati e sulil'esemiPia del~
le iniziative che hanna ,candatta aUe m()der~
ne realizzaziani;

consi.deratoinalbre che 'Per .l'Umbria in par~
ticalare nan può essel'e esclusa l'aspetta sa~
ciale della utilizzazione delle iligniti, davanti
al drammatica problema della disac,cuipa~
ziane;

impegna il Gaverna:

a) acaordinal'e, intensificare ed acce~
lerare le ricerche in carsa tendenti ad ag~
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giornare e a completare la determinazione 
dei giacimenti lignitiferi; 

b) ad impostare lun sistematico piano 
di utilizzazione che, fecondo i risultati delle 
indagini, consenta lo sfruttamento del pa
trimonio lignitifero nella triplice direzione: 
termoelettrica, chimica ed agricola. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Iorio 
ha facoltà di parlare. 

I O R I O . Signor Presidente, onorevole 
Ministro, onorevoli colleghi, il problema sul 
quale desidero richiamare ancora una volta 
l'attenzione del Senato non si può dire invero 
che abbia meritato un attento e particolareg
giato esame da parte del relatore. 

Nella sua (pregevole relazione il collega 
Bussi si è limitato ad affermare che il no
stro Paese è tradizionalmente riconosciuto 
non dotato da natura di ricchezze del sotto
suolo e che di conseguenza si palesa per tut
to il complesso settore minerario l'esigenza 
di una cura tutta speciale. 

Troppo poco, onorevole Bussi. D'accordo, 
noi sappiamo che per le necessità dei nostri 
consum/i siamo sempre stati al secondo posto 
nel mondo tra i Paesi importatori di carbo
ne. Però anche se la natura è stata avara 
con noi, se le nostre risorse nazionali sono 
invero modeste, io ritengo comunque che non 
si possa non prestar loro un maggior inte
resse, una maggiore attenzione. Non possia
mo ignorare, per esemipio, che nel nostro 
Paese la consistenza dei giacimenti di com
bustibile supera il miliardo di tonnellate. Lo 
ultimo accertamento effettuato nel 1938 a cu
ra dell'Aissociazione nazionale per il controllo 
della combustione indicava precisamente in 
1.058.865.000 la valutazione del nostro patri
monio, di cui ben 400 milioni di tonnellate so
no costituiti da giacimenti di lignite. 

Il 60 per cento di questo combustibile è 
attribuito all'Umbria : 250 milioni di tonnel
late di lignite si trovano in Umbria. Senza 
dubbio sono questi i motivi per cui la Ca
mera di comimiercio, industria e agricoltura 
di Perugia ha organizzato di recente, dal 7 
alPll scorso, un convegno-miostra nazionale 
delle ligniti. 

54 — III Le gi sì ritrai 
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Circa l'iniziativa, che ha seguito quello 
dell'Amministrazione provinciale, cui va in-
dubbiannente il merito di esser stata la pri-
nita a proporre il problema delle ligniti al
l'attenzione generale del Paese, circa questa 
iniziativa, presa dalla Camera di commercio 
sia pure su un piano puramente specialistico, 
io debbo comunque riconoscere la validità del 
positivo contributo che è stato dato alle pos
sibilità future di sviluppo economico ed indu
striale del nostro Paese ed in particolare del
l'Umbria. Il Convegno, a cui sono intervenuti 
il ministro Medici e il Sottosegretario Mi
cheli, ha accolto i più illustri tecnici d'Italia, 
di Germania e d'Austria, che attraverso le 
loro relazioni hanno dimostrato la sufficienza, 
la possibilità e la convenienza dell'utilizzazio
ne delle ligniti. In tutti i Paesi d'Europa, 
esclusa l'Unione Sovietica, la produzione di 
lignite è passata dai 294 milioni di tonnellate 
del 19bT ai 402 milioni di tonnellate del 1955, 
con un incremento di circa F80 per cento. Nel
la sola Unione Sovietica invece dai 18 milioni 
di tonnellate del 1937 i è arrivati addirittura 
ai 115 milioni di tonnellate registrati nd 1955. 
Ma torniamo a Paesi più vicini a noi e vedia
mo come nell'ultimo trentennio, cioè dal 1925 
al 1955, nella Romania, in Jugoslavia, in Bul
garia, in Austria, in Cecoslovacchia, nella Ger
mania occidentale ed orientale la produzione 
abbia subito un notevole incremento ; in altri 
Paesi, quali l'Olanda, la Francia, la Polonia, 
la Grecia, la Spagna la produzione ha subito 
piccole variazioni mja sempre positive. Sol
tanto in un Paese la produzione della lignite 
ha subito una preoccupante diminuzione ! 
Nel nostro Paese, in Italia, dove da 1 milio
ne 105 mila tonnellate del 1925 si è scesi a 
554 mila tonnellate nel 1955. Dunque, mentre 
nei Paesi che ho testé citato lo sviluppo no
tevole della tecnologia moderna consentiva 
l'utilizzazione economica di vastissimi bacini 
europei di lignite, con lavoro a cielo aperto e 
produzione di decine di migliaia di tonnel
late al giorno, da noi le maniere si chiudeva
no, e si licenziavano i minatori. Si continua 
con questo ritmo ancora oggi. 

Che cosa si dice a giustificazione? Si di
ce : « i nostri giacimenti di lignite non si 
prestano a coltivazioni a cielo aperto » ; si 
dice ; « l'estrazione in galleria è costosissi-
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ma»; si dice: « la lignite viene a costare nel
nostro Paes.em:olto di più del carbone ».

Ail Convegno di ,Perugia un valoroso tec~
Bico tedes,co, l'ingegner Otto Gold, esperto
deI1'O.N.U. su questo prohlema, esaminando
i partkolari aspetti della rkerca e della col~
tivazione della lignite, ha affermato che la
tecnica deIIa coltivazione a cielo aperto è
stata notevoln1jente migliorata. Ogg,i nel mO(l~
do le grandi industrie minerarie coltivano
giacimenti :a sempre maggiore ,profondità 8
proseguono ble coltivazione anche in giaci~
menti a basso contenuto di minerale, proprio
perchè la tecnica della co'ltivazione a cielo
aperto permette di superare delle situazioni
che diventano sempre più difficili. E-cco per~
chè non reggono quelle giustificazioni che
sentiamo ripetere da diversi anni. Questo fat~
to vorrei che venisse tenuto in considerazione
dall'onorevole Ministro deII'industria, in rap~
porto appunto ai giacimenti di lignite del no~
stro P,aese.

In una relaZiione dell'O.iN.U. si afferma che
esistono anche Paesi neBe ,oui miniere sisca~
va a cielo 8Iperto fino ad una profondità di
300 metri.

(La teonioa moderna degli iQ1);pianti COB~
sente ora di sfrlUlttare anche quei giacimenti
situati in luoghi lontani da,l,levie di comuni~
cazione, e nan raggiungibilicon i normali
lr~ezz,idi trasporto. Ed oggi, in Italia, dob~
bjamo sentirei dire da tecnici di altri Paesi
che, con la nostra sit,uazione di approvvigio~
namlento nazionale di energia, non dovremr
mo assumer,ci la responsabilità di laseiare
inesploYaiti v,asti territori, ed inutiEzzate nu~
merose miniere, importando combustibile da
alt,r; Paesi. Queste cose ci siamo sellititi dire
a IPel'ugia dai tecni,cl stranieri: si è detto
che noi dovremmo importare ,carbone fossile
ed olio pesante per ,la prodluzione di energia
soltanto 'quando si abbia la convinz,ione, do~
po esatte e coscienziose ricer'che, che in Ita~
lia l'ultimo giaoimlento ,di lignite ,s,£ruttabile
ecol'1omic3il11\entesia già stato incluso nel cido
deIla produzione nazionale di energ'ia. L'ill~
gegnere Gold non ha esitato a dichiarare che,
in Italia, l'energia èe si può ottenere da,IJa
lìgnite sarà, nei pro-ssimi 10 o 20 anni, 1'ener~
gia di gran lung.a ,più a buon mercato e che
potrà fal'e fronte alla concorrenza del carbo;1

foss,iJe e dell'olio pesante, c0011lepure potrà
resistere aIla concor.renza deIl'energia nu~
cIeare.

Onor,evole Ministro, il problema deil.l'ener~
gia è forse il più imiPortal1iLe tra quelE che,
ai nostri giorni, interessano lo sviluppo te~
cnico ed economico di una nazione. Ho letto
tempo fa un articolo dell'iHustre Presidente
deUa 9a Gomn1jissione, senatore Gava, dal ti~
,tolo: «Il problema d8lIIe risorse energetiche

in Italia ». Anche il senatore Gava vi sotto~
linea l'importanza che questo problema rive~
ste per ,Io sviluppo 8Iconomko del nostro ,pae~
se. Nel 1938 il consumo totale di energia fu
pari a tonneUate 21.9'3,1.000 di carbon fos~
sileo Nel 195.6 il consumo totale di enerlgie
fu uguale a 45.561.000 tonneI1ate di 'carbo~
ne, cioè più del ,doppio del 1938. L,e previsio~
ni di fabbisognoenergetico per il 1975 toc~
,cano i 110 milioni di ,tonnellate, il che rap~
presenta cinque volte il consumo del 1938.
Ora, ,prevedendosi di sviluppare le r,isorse na~
zionali fino a raggiungere, augiuriamoce,lo, ,j

3,6 mjiIioni di tonnellate di carbone, mancano,
comullique, 74 iIllli:1ionicirlca di tonneI1ate. Que~
sto deficit costituisce senza dubbio un grave
problema per il nostro sviluppo economico.
AJbbiamo però, si dice, l'energia DJucleare.
Tuttavia, perchè l'energi,a nucleare pOSSH
aver rilievo sul nostro bil<aneio elllergetieo, ri~
tengo che dovranno passare ancora molti an~
ni. Vi sono incertezze tecniche ed economiche;
abbiamo, almeno fino ad oggi, l'altissimo co~
sto degli impianti, e dobbiamlo preoccuparci
deIIa for,mazione di elementi tecnici da inse~

l'ire in questa nuova industria. Non ritengo
,pertanto ,che i,l prohlema sia di immediata,
Y8Ipidissima sol,uzione.

Comie coprire nel fra1Jtempo il fabbisog,no
di energ,ia? CoOn Ie nostre normali fonti di
produzione che per noi sono rappresentate
dai gas naturali, dal petroEo, dall'energia
idroelettrica, dai combustibili solidi nazionali,
dalla ,]ignite. Qluantoa,lI'indJustr.ia idroelettri.
ca notiamo un ar'res,to deI1a produzione, sia
per il crescente costo degli impianti, sia so~
pratutto ,per ÌJl d'atto che le 'risorse idriche
di superfi.cie omnai sono utilizzate in ma~
niera quasi totaJe. Gè rimasto si quakhe Jj~
tra d'acqua del Tevere, indispensabile alla
agricoltura umbra, ma il recente colpo deUa
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Corbara Baschi, il nuovo impi,anto idroelet~
trico, Io assorbirà definitivamente. Di fronte
poi all'incognita degli impianti elettro~nu~
cle31ri, Il',iniziativa nel campo idroelettrico sta
,cedendo il passa alla produziane del1'ene.rgla
termoelettrica. Nel 1956 questa produzione
era di 7,5 miliardi di ,chilovattore su un tO'-
tale diener,gia elettrica di 40,6 miHardi. Il
Convegno nazionale di Perugia ha posto par~
ticolari,s,simla attenzione a ,questo prablema,
r,jJe.vamdoin numerose relazioni come lo svj~
luppo dell'energ,ia termo~elettrica nan sem-
pre significhi un miglioramento della nostra
situazione di fabbisogno di energia. Gran
parlte delle centmli sona infatti oggi ali~
mentate a carbone e a nafta per cui si pone
il problema dell'approvvigionamento di que~
ste materie prime, di cui noi disponiamo li~
mitatissime quantità.

La rkerca e la Icoltivazione sul suolo na~
zionale. degli ,idroca'rburi gassosi liquidi, lode~
volissima iniziativa dell'IE.N.I., ci danno a
speraI'1e per l'avvenire, ma io non pensa che
possanOCOllTIiunque,contribuire a risolvere og~
<gi limiIIliediatamente questo problema. E che
cosa resta da esa,mina:re? Resta da esaminH~
're :1'lultimrarisorsa, .la risorsa dei combusti~
bili fossili nazionali. Siamo arr,ivati alle Ii~
gniti, alcasiddetta combustibile povero.

OnorevoIe Minisltro, la commis-s,ione econo~
mica dell'O.N.U., in una sua monografia sul
p.r.oblema de1le ligniti afferma testualmente:
«L'imIPortanza deLla lignite è spesso sotto-
vaIutata nei dibattiti dell'energia ,in Europa,
eppure come conseguenza deBa svi1uppo più
Tecente, la lignite non solo ha aumentato i~n
m,odo sostanzia,le la 'prapria indipendenza, in~
cidendo slul totale dei ,wnsumi energetici eu~
rape,i, ma è pure diventata una materia pri-
m)a di grande va10re per 10 ,sviluppo dell'in~
dustria chimica ».

Onorevoli colleghi, neHa va.},utazione del bi~
lancio energetico italiano non possiamo non
prendere in cansiderazione il secondo impar-
tante fa,ttore: abbiamo importato negli ul-
timi 'anni circa 11 milioni all'annO' di cam~
bustibilifossilie non sempre 'al miglia l' co-
sto, come ha testè spiegato efficacemente il
,coUega Secci. Ora, se nel nostro Paese si uti~
lizzasserO' i giacimenti di lignite,se si riu~
scisse a trovarne degli altri (e ho appreso con

piacere la presentazione della ,proposta di leg-
ge SuIlo per il cO'mp1etamento e l'aggiarna~
mento della carta geologica, da me sol'lecitati
negli anni passati diverse volte in ques.ta
Aula) se si riuscisse, dicevo, a trovare altri
giacimenti di :lignite, una gran part,e di que~
sto comibus,tibile importato potrebbe ess,ere
sostituito proprio dalla lignite a dai ,Sluoide~
rivati.

'Molteplici sono le possibilità d'impiego di
questo cO'mbustibi,J.e!N on intendo qui, anche
per la ibrev,ità del tempo a mia disposizione,
d'are una disserltazione su queste possibilità.
Mi limiterò a rilevare come in altri Paesi,
per esempio nella Gel'ITlianiaoccidentale, mol~
to più 'ricca di noi di carbone, tanto che for~
se ritengo non sia nemmeno il ,caso di fa:re
lun paragone, l'im[)iego delle Egniti rientra
nei program\ffii di sviluppo produttivo. iN"el
quadro della produz,ione energetica naziona~
le tedesca, il con,tributo dato dalla lignite è
di cir,ca il 9 per 'cento. In Italia siamo al di~
sotto dell'l per cento!

Il Convegno di ,Perugia ha amtpiamen'te
esaminato e discusso anche la possibil.ità del1a
utilizzazione chimica delle Ugniti, e il pro~
f,essor Ta'l'chi, emanente 'studioso de,l proble~
lIlla, ha al riguardo tracciato un'am[)ia pano~
mmica, indmbbiamente positiv'a. E, così si è
discussa anche suMe ;muove applicazioni della
lignite in ,agricoltura, siè discusso sulle en()r~
mi possibilità dell'impie'go della lignite pel

~.. ... .,."
I USI ,aolIll,eStt.cI ea mauslonan, 'i:3opraiXutto HOp.J

l',interessante scoperta fatta dalnngegnere
Fuardo per la solidificazione della benzina e
degli idrocarburi in genere.

,onorevole Ministro, è ,la volontà che è
mancata, è la volontà che manca ancora. Io
mi aJUgm.ro, onorevole Colomba, .che ella De
abbia almeno, :un poco per esaminare, studia~
re, ma seriamente, il problema sul quale noi
da 10 anni ,richiamiamO' l'attenzione del Go~
verno.

Sa, onorevole Ministro, che il primo ordi~
ne del g,iorno sul problema delle ligniti ven~
ne presentato alla Camera i,l 25 maggio 1950,
accettato e poi naufragato, rn,ore solito, nel
mare delle raccomandazioni? Suo precedes~
sore di al1ora, l'onorevole Togni! OnorevoH
colleghi, da decine d'anni si parla in Italia,
della necessità di utilizzare razionalmente le
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.ligniti, dopo che c.i si è convinti del fatto 'che
bruciare i ,combustibili nazionali invece dI
queHi esteri avrebbe rappresentato un sicuro
vantaggio economico.

Se ne è parlato forse anche troppo ,e se '18
'continua a parlare, senza preoccuparsi che,
prim.a di ogni aI,tra cosa, bisognava incre~
mentare gli studi, le esperienze scientifi.chc,
affi,nchè le ligniti potessero dare veramente
dei ri'sultati soddisfacenti. Ebbi già a far rl~
levare nel 1954, in occasione deNa discus~
sione di questo bilancio, la chiara noncuran~
za dim!Oistrata al riguardo proprio dalla suc~
cessione delle valutazioni dei giacimenti na~
ziona:Ii.

È del 1917 il richiamo dell'ingegner Donc~
gami, consigliere delegato d8'1IaMontecati~
ni a « ri,solvere il problem;a ,dell'iutilizzazione
delle Iignit.i nel nostro Paese in periodi nOl'~
mali ». Nel 1'921, a tre anni daUa fine dena
guerra, m:entre era in corso la smobilitaz,ione
delle miniere di lignite, la cui attività era
strettamente lega,ta (del l'esrto, come sem~
pre) agUeventi belliei, il Ministro del,l'8Igri~
coltura del tempo Micheli, omonimo àell'ono~
revole Sottosegretario, non mancava di espri~
mere le proprie preoccupazioni, dichiarando
testualmente ohe «la chiusura delle miniere
sarebbe stata un'imprudenza sconsigliabile
per varie ragioni, oltre che per prevenire lo
aumento della disoccupazione ». Continuava
l'onorevole Micheli (eravamo nel 1921):
« bruciare carbon fossile, quando si potrebbe
bruciare lignite, equivale a bruciare oro ».

Gli anni si sono ,succeduti agli anni, le
guerre ,si sono suc:cedute alle gluer:r,e, e oosì
in questo settore si è conbnuato a sfruttare }e
congiunture favorevo.Ji per realizzare sempre
il mas,simo profitto, senza preoocuparsi mai
dei re investimenti per trasformare poi gli
impianti. Col cessare delle attività beHiche
cessava natu:mlmente d'i1TIjprovviso la richi8~
sta della lignite: cioè appena si avvicinava
la congimntura sfavor,evole, le miniere si chiu~
devano, si liquidavano gli operai, i minatori
veniva,no ,licenziati. Siamo andati avanti co~
,sì fino a 'questi 'uItimi anni, e siamo arrivati
al 19519. È i,n questa situazione, e preva:lente~
mente per queste ragioni, che si è svolto il
dramma della quasi totalità delle nostre mi~
niere, il dramma veramente impressionante

delle miniere di ligm,ite «prim(a ridimensio~
nate» e poi chiuse ad una ad una, abbandona~
te a lenta e sicura distruzione.

Io non starò qui a ~ievocare i momenti più
dùlorosi di questo dram:ma che ha colpito in
modo specia,le l'Umbria e partico:larmente
una delle più belle cittadine di quella regione,
Spoleto, dove la smobilitazione in atto delle
miniere di Morgnano (oltre 1300 minatori)
ha toccato e tocca tutta la popolazione del1a
zona, dai m;inatori ai comJmer'Cianti, a;gli arti~
giani, ai oliberi professionisti. 'Ques,to avv,iene
in Umbria dove disponiamo, come ho detto,
di oltre 250 m~lioni di tonnellate di lignite!
È ,evidente pertanto come l'assenza di 'Provve~
dimenti di carattere generale, atti appunto
a creare un clima favorevole alle iniziative
nel campo minerar,io, denunci la mi3.neanza
di un chiaro indirizzo in Qluesta mla,teria o ~

mJi si consenta ~ una tara organica persegui.
ta in questo settore.

Onorevole Ministro, ella ,conoscerà cer,ta~
mente la ,situazione di Ribona. Il rilevam,ento
effettuato nel 1948 dette una ,consistenza <li
oltre 15 milioni di tonnellate di cOmbustibi~,~.
Dal 1948 al 1958, in dieci anni, sono stati
estratti appena due milioni di tonnellate; ne
restano ,ancora 13. 'Ef che cosa si dice oggi a
giustificazione dei licenziamenti? Si dice ad~
dirittlura ,che il banco è esaurito, mentre 13
milioni di tonnellate di ,combus,tibi,le sono all~
cora da estrarre! Si è esaiuritaRibolla così
come ,si sono eS3Jurite le miniere dell'Um~
brioa e ,come si sta esaurendo 'oggi la miniera
di Morgnano di S,poleto!

'Questa città, come vi dicevo, senza dub~
bio attraversa un periodo di eccezionale,
preoc.cupante gravità. Ai 430 minatori già li~
cenziat:i si aggiungono oggi le centinaia di
OIpe,rai tessili e cementieri licenziati o snl
piede di licenziamento. La classe operaia spo~
letina cerca disperatamente di opporsi ai ,pia~
ni di smobilitazione padronale, ed è oggi ve~
raIDjente ironico il 'caso di ques,ta antica e la~
boriosa cittadina, dove il Festival dei due
:rr~ondi,questa grande manifestazione d'arte,
che si in3Jugura tra qualche giorno,non rin~
scirà certamente ad attenuare il dolore e la
tristezza che gravano sulla intera popolazio~
ne di Spoleto. Da qualche tempo la città è
stata seriamente coI.pita nella sua economia.
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A Spoleto, onorevoli colleghi, si sta svolgen
do da tempo un altro festival, molto più im
portante, il festival dei licenziamenti, il fe
stival della disperazione di quella popola
zione. 

Venerdì prossimo, onorevoli colleghi, una 
grande manifestazione di protesta riaffer
merà la volontà che anima quella popolazio
ne di difendei si dal ciclone — perchè si trat
ta veramente di un ciclone — che ha partico
larmente investito quella zona. 

Ella, onorevole Ministro — e concludo, 
signor Presidente —, mercoledì scorso è sta
to in Umbria, a Pietrafitta, ad inaugurare la 
centrale termoelettrica alimentata da quella 
miniera di lignite, un giacimento di oltre 
30 miilioni di tonnellate, per cui c'è da rite
nere, dal momento che la centrale consuma 
circa tun milione di tonnellate di combusti
bile all'anno, che avremo energia, per male 
che vada, per almeno due decenni. La cen
trale produce mezzo miliardo di chilovatto-
re all'anno : tutti trasferiti alla Capitale. Si 
tratta di un'opera grandiosa, comje ella avrà 
constatato, e che dimiostra le enormi possi
bilità di utilizzazione di questo combustibile. 
E non è qui il caso che mi soffermi sulle 
inspiegabili discriminazioni messe in atto dal
la A.C.E.A. in occasione dell'inaugurazione 
di quella centrale. 

Onorevole Ministro non so se avrà notato 
l'assenza dell'Amminitrazione provinciale di 
Perugia, non invitata alla cerimonia, e l'as
senza della stampa : infatti a nessun giornale 
è stato mandato l'invito a partecipare alla 
manifestazione. Cose indubbiamente antipa
tiche e che hanno provocato reazioni da parte 
della popolazione. 

A parte ciò, restano comunque le possibili-
Irta veramente eccezionali della realizzazione 
di Pietrafitta. Possibilità che sono state ri
confermate dal convegno di Perugia che ha 
riconosciuto come le ligniti siano adatte a 
contribuire in m<odo notevole allo sviluppo 
industriale dell'Italia centrale, in modo parti
colare dell'Umbria e non soltanto della Ca
pitale. Di fronte al]e miniere tuttora in col
tivazione — appena cinque — vi è il lungo 
elenco delle miiniere abbandonate : 36 nella 
provincia di Perugia, tredici a Terni. In to
tale quindi 49 miniere chiuse, un vero cimi-
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tero! Migliaia e migliaia di disoccupati, e 
una crisi nell'industria generale della no
stra Regione che porta la disoccupazione a 
un totale di oltre 50.000 unità. E mi sia 
consentita una 'rapidissima fotografia della 
situazione umbra degli ultimi dieci anni. Un 
vero tracollo : cornile ho detto 49 miiniere chiu
se, gli stabilimenti aeronautici di Passigna-
no chiusi, chiuse le fabbriche di ceramiche di 
Deruta e Perugia, licenziaimenti al cementi
ficio e al cotonificio di Spoleto, licenziamenti 
allo stabilimiento Colussi, e l'elenco potrebbe 
ancora continuare. Il reddito anno pro ca
pite, onorevole Ministro, nel 1943 — e le cose 
non erano gravi come oggi — era per l'Ita
lia di 163, per l'Umbria di 139. Qtuesto sei 
anni fa. Non ho avuto temjpo di aggiornarmi 
su questi dati, però eravamo già a meno ven
tiquattro rispetto al reddito nazionale. Oggi 
il divario sarà notevolmente aumentato. Ab
biamo sempre denunziato la tragicità di que
sta situazione, ma non siamo mai stati ascol
tati, ci siamo sempre isentiti dire che si spe
culava sulla situazione dell'Umbria, si sfrut
tavano certe situazioni regionali, che il no
stro grido era tun grido di allarme ingiustifi
cato, addirittura demagogico. Onorevole Mi
nistro Colombo, a Pietrafitta un'altra voce 
molto diversa dalla nostra si è levata in di
fesa dell'Umbria. 

' C I N G O L A N I . Non diversa, lontana ! 

I O R I O Ed io credo che non vogliate 
considerarla demagogica questa voce, come la 
nostra. L'Arcivescovo di Perugia, monsignor 
Parente, prima della cerimonia inaugurale, 
con accento piuttosto perentorio ha detto: 
« Aprite gli occhi, signori del Governo, sulla 
situazione dell'Umbria ». E i signori del Go
verno erano lì, c'era lei, onorevole ministro 
Colombo, e c'era l'onorevole Micheli, Sottose
gretario del suo Ministero. Aprite gli occhi, 
signori dell Governo, sulla situazione ddl'Um-
gria! Il ministro Medici ebbe a dichiarare, al 
convegno, che le ligniti nazionali prospettano 
ormai al giorno d'oggi delle concrete realtà 
tecniche ed economiche. 

E|d anche l'onorevole Micheli ebbe ad espri
mere in sede di apertura dei lavori la più viva 
speranza sui risultati del convegno, risulta-
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ti, egli disse, che avrebbero iUuminruto il Go~
verno sulla reale consistenza e utilizzabilità
(soprattutto per la produzione di energia elet~
trica a basso costo) del patrimonio lignitifero
nazionale. Il convegnO' di Perugia ha fornito
parecchi di questi lumi. L'illuminaziane ri~
chiesta dall'anarevole Micheli vi è stata. Io
mi augura, onarevole Ministro, che ella voglia
servirsene per risalvere il prablema che, per
la sua complessità, non è più unprablema re~
gianale ma è diventato un problema naziona~
le, Aprite gli ae'chi, signari del Gaverna: la
lignite non è soltanto un 'cambustIbile, come è
stato detto alI nostro canvegna. La lignite po~
trebbe anche essere l'unica fante di vita e di
sviluppa di numerose zane dell'Italia centra-
meridianale. La lignite, onarevale MinistrO',
patrebbe essere aggi l'unica ancora di sal~
vezza alla quale stanno disperatamente ag~
grappati numerosi paesi dell'Umbria, can la
miseria, con la fame, con la disperazione dei
loro 50 mila disoCicupati. (Applausi dalla si~
n~s'tra).

.~t n

IP R EI ,s I D g N T E. È i,slcritto a par-
lare il ,senatore Ber,tone. Ne ha facoltà.

BER T O N E. Signor .P.re,s,idente, ono~
revole .Mini,stro, anorevolicolleghi, parlerò
nan a .lungo sul bilancio del cammercio can
l'estera.

Mi sia oonsentIta, anzitutto, una parola di
sincero elogiO' aMa C'amm:i,ssiane ed al suo
relatare, senatore CrespeIlani, per l'amlpia e
diU,gente relaziane, che nei cinque capi,tali,
bilancia cam1mercia:le,bi1ancia dei pagamenti,
attività del MinisterO', ha esaiIIliinato, con
abiettiva e ,seria indagine, i vari problemi che
il di,segna di :legge propone a1Ia nostra atten~
ZlOne.

Mi permetterò di a,ggiungere qualche consi~
derazione, che confido non inutile, alla l.oro
comlprensiane, Ita più ampia poss:iJbile, ed allo
sfarzo che lo Stata italiana compie ,per avvi~
cinrurne sempre 'Più la saluz,iane in armonia
con gli interessi e i bisogni dell'ecanomia
italiana.

Seguirò anch'iO' l'ardine della relazione,
coanincianda daUa bilanciacam\Inerciale.
Camparanda le cifre deU'im(portazione ed
e,sportazione del 1957 e 1958 e guardandO' sa~'

lo al.loI1o rÌiSlulltatafinale, si 'sa'l'ebbe indatti a
credere ,che vi ,sia stato un progresso, un mi~
gliaramenta della bilancia, 'V'eramente straal'~
dinar,ia. Ed è ciò che in alcuni fogli redatti
senza approfandire il signif,ioato deUe cifre
si è letto. Nel 1957 ahbiamo avuto importa~
zioni per miliardi 2.296, ed esportazioni per
mmardi 1.593, con un disavanzO' di miliardi
7012; nel 1958 abbiamO' avuto impartazioni
per miliardi 1.585, con un disavanzO' di 395
miliardi.

Il minar disavanzO'del 119158isul 1957 è sta-
to quindi di lire 3016.985.195.

E'videntemente un simile sbalza in un an~
nO'nel migliaramenta deUa bilancia COiITllIl1\er~
cia.le nan sarebbe imITl1laginabile,S8 ,le poste
attive e pa,ssive ,pl'osegmissero nel lara nor~
mjale andamlenta.

Ciò ,invece nan è accaduto nel 19,58',perchè
vi è stata un arres,to abbastanza im,pres,sin~
nante nelle impartazioni, ,che furonO' di beD.
316 miliardi minori di queUe ,del 1<957,mlen~
tre le espartazioni cantinueranna nel Iaro
'!:',itma,can un aumento non uguale a quello
degli ,anni precedenti, ma purseiIY\i,pre au~
menta.

Gasicchè i:l migliaramlenta della bilancia
cOmJmerciale non è davuta tutto a sviluppa
dell'intercambio, ma in nartevole misura a un~
sua sosta nella ,parte passiva, con lacanse~
gmenza di analoga dilllliinuzione del ri,sultato
pa'S'si,vo.

Quale la causa di que1sta diminuziane della
nostra esposizione per impartaziani? Causa
duplice: da una parte diminuzione 'dei prezzi
delle materÌe importate, dall'altra diminuzia~
ne della quantità di esse.

Ma più la prÌll11ache ,la seconda. Infatti
l'ammontare totale delle imjpar,tazioni fu nel
195'7 di 49.653.599 tonnellate; nel 1958, di
paco inferiare: 49.1336.669. lnveee ,la diffe~
renza di ,prezzO'fu di circa 3'66 m:Hiardi.

Questa diminuzione delle importazioni è
un fenameno nuavo nella staria del cam1mer~
cia italiano del dopo guerra, caratterizzlato
da un continua aumenta: nel 1953 le imlpar~
tazioni furano di miliardi 1.512, nel 19.54
di miliardi 1524, nel 1955 di mmardi 1.694,
nel 195,6 di miairurdi 1.984, nel 1957 di miEar~
di2.296, nel W58 di miliardi 1.980.
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Diminuzione, ques.t'ultima, avveratasi non
nei generi alimentari e \ITliaterie prime per la
loro produzione, ma quasi esclusivamente
nelle lIII;aterie prime industriali e nei relativi
prodotti: in prima linea i tessili. Diminu~
zione che ha avuto il ISIUOriflesso nella pTl)~
duzione industriale, i,l cui aumento, che nel
1957 sul 1956 era stato da 127 a 137, nel 1958
in confronto al 1957 fu soltanto da 137 a 140.

Eldebbe altresÌ visibile riflesso nel movi~
mento v,alutario interno: giac.chè il minor
esborso di vlaluta ,per diminuita imlportazio~
ne andò ad accrescere il fondo valutario ita~
liano ed insieme la massa liquida delle ban~
che.

Ancora nei primi due mesi del 1959 le
i~portazioni, ammontanti a 316 miliardi, se~
g,nano una dirn'inuzione del 4,6 per cento ln
confr~onto ai Iprimi due mesi del 1958: se~
gno che la sistemazione di questa anomaJla
si opera lentamente, ed è augurabile che il
ritmjo del passalto torni ad operare, perchè
allo sviluppo della produzione industriaIe e
dell'economia lin genere è indispensabile Jo
sviluppo delle importazioni di quelle materie
di cui siamo carenti. Augurio che non può
mancare di av,verarsi, di fronte aI confortan~
te comportamento dellee,sportazioni che han~
no segnato un costante progresso, sia pure in
quesito periodo meno accentuato di quello dei
periodi precedenti. 'Quali le ,cruus.e deI feno~
meno? Indubbiamente prima fra esse la rc~
~~~N;~~~ n~,~~;~n~" rvn"",;-f'"",t,,,t,,,,,; .""l"ù"t,,~v";::;;:;.~..,, ..~uv. .~;:.u.., u~...u~

~""~..~.."".
..~u ~~ ~~~

te deI 1957, e Iche toccò IiI suo punto più bas~
so neH'aprile 1958. I contraccolpi della r.e~
cessione ifurono,come è ovvio, avvertiti dalJe
economie europee, ed i suoi effetti, anche e
f0118e principalmente Plsicologici, inf,luirono
sulla predisposizione dei programmi di inve~
stimento degli operatori economici, soprat~
tutto di quelli a lungo termine.

[Godeste deviazioni dell'economia interna~
zionale sono lente a correggersi, ma è l'agio.
nevole e legittima lasper~.nza che entro i1
corrente anno le correnti del nostro COlm\ffiel'~
cia estero sar,a,nno rientrate nell'alveo nor~
male.

Ciò però non basta. Bisogna che il flusiS')
del comlmiercio esltero aumenti. Qui il pro..
blema si fa più imperioso. soprattutto per
le nuove condizioni che allo sviluppo dell'ill~

tercambio apporterà e già sta apportando il
Mercato comune. N on sarà compito agevole
,accrescere l'intercrumibio specie nel campo in.
dustriale, fra i Paesi del M.E.C., ed anche
flia tutti quelli dell'O.Ei.C.IEi., dal più al merD
attrezzati per difendersii daUa ,concorrenza,
e non pO'chi fra essi per esercitarla anzi vit~
torioS'amente ,sugli altri. Onde è che tutti
volgono 10 Isgua~do e la 'Volontà di espansione
verso le zone, imponenti &i superficie e di
popolazione, che ancora non 'possono provve~
dere, o non 10 possono che in misura ridotta,
a se stesse e cercano aiuto fuori confine.
Amjerica Latina, Medio e lontano Oriente pre~
,sentano iffijponenti ,posslibilità di ingreslso.

Già nei decorsi anni uno dei nostri più
qualifkatistudiosi ,ecompetenlti della m{ate~
ria, >ildottor Guido Carli, ,Ministro del com~

lIT1Jercioestero nel ,Ministero Z.oli, aveva ri~
chiam!ato .la pubbliea attenzione 'su que,sto
problema sostenendo la necessità inderoga~
bile di spostamento delle aree di esportazio~
ne, mantenendo le conquiste esistenti, cer~
Icando di sempre migliorarle, ma muovendo
alla ricerca e ,conquista di nuove ruree. I 'Sluni
studi pubblica,ti sulla rivista « Moneta e Cre~
dito », ,edita dalla Banca del Lavoro, e quin~
di, in un certo modo, ufficiosa, 'avevano avu~
to larga rIsonanza.

Il hacino del Mediterraneo, nel quale la
Italia è luna dei pilastri maggiori, dovrebbe
formare oggetto di IparticolarissilIl11a attel1~
zione, non soltanto per lo sviluppo deH'inter~
cambio, ma altresì per la sua ,connessione evi~
dente Icol nostro Mezzogiorno, dove 10 svilup~
po i,ndustriale avrebbe luna sua particolaris~
sima ragion d'essere per la conquIsta dei
merc:ati del bacino, vicini ed abbordabili .cO;l
spese di trasporto m:olto minori di quelle di
altri Paesi attrezzati per la esportazione, ma
lontani. Le ,premesse di fatto, in attualità,
sono incorruggianti. Dal 19513 le esportazioni
nei IPaesi mediterranei sono in ,progI1essivo
aumento; il saldo ,attivo per l'naUa dai 23
milia::Ddi del 19'53 è ISlamo a 67 nel 1955 ed a
9,6 nel 1957.

E col brucino del Mediterraneo i IPa'esi del
Medio Oriente, dove i bisogni sono runche
più estesi e profondi, e dov,e l'Italia, non 'so-
lo per la maggiore vkinanza, ma perch<è di
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molti di essi è cliente preziosa, dovrebbe po~

tel' svoOlgere un'opera di penetrazione di alte
pmporzioni. Si tenga Ipresente che da quei
Praesi noi irnIpovtiamro ingenti quantità di pe~
trolio: nel 1957, venti milioni di tonnellate
per300 miliardi; nel 1958, 22 milioni di tnn~
nellate per 275 miliardi. Una quota non indil~
ferente di nnstri prodotti industriali dovreb~
be poter coOstitluire contropartita. Invece, per
ora, la nostra esportazione in quei Paesi è
ul,tm modesta: Irak 5 miEardi; Iran 11;
Kwait 4; Libano 11; altri Paesi d'A,rabia L
Sotto questo .aspetto, più che loOgka la ,pe~
netrazione nos1tra diretta a mezzo deH'E.N.I.
con pacifiche 'convenzioni.

Un'rattenzione particolare fm li Paesi del
Medio Oriente va data alla Jugoslavia, ,pon~
te naturale fra Oriente ed Occidente. A co~
sto anche di S'acrificio è un mer.cato da tene~
re e da coltivare. Le Fiere jugoslave di e;a~
gabria, Belgrado, Navy Sad sono punti di
incontro t'l'a i due mondi: appena si aprirà,
o, meglio, si allargherà lo spiTaglio verso i
paesi di oltre ,cortina, ,sarà di lì che ,si pas~
serà più fadlmente che noOn arttraverso la
Ger[l)jania orientale dove i tedeschi tenteran~
no di pasS'are direttamente. Già attualmente
l'intel'cambio ha discrete proporzioni; 1957:
importazioni 33 miliardi, espoJ:'ltazioni 49
miliardi; 1958 :importazioni 35 miliardi,
espoOrtazioni 41 miliardi.

(Ma è sopr.attlutto verso :un'imlmensa rarea

affamata di importazioni, la Cina, ,che sareb~
be augurabile poter spinge're la nostr'a espQj~~
tazione. Io mi rendo Iconto delle difficoltà po-
l1tiche 'e d'altro genere che ,finora hanno im~
'pedito un rilevante sviluppo di questo inte.c~
carmbio, ma penso che, a poco a poco, dovran-
no pure essere vinte e superate, sicchè anche
l''!,talia possa usufruire deUe imponenti pos~
sibilitàche ICJlue'lmeI1cato offre, e non prende~
re troppo alla lettera divieti e condizioni che
altri Paesi superano, per esempio Gran Bre-
tagna e Germania.

Leggevo su un giornale economico di questi
gimni queste notizie. Secondo statistiche in~
glesi, nel 1958 la Rep'ubblica federale ger-
manica si è classificata, con un volume di in-
tercambio pari a 930 milioni di D.M., 311se~
condo posto fra i pal'tners occidentali della
Cina. La prima posizione è stata occupata dal~

la piazza di Hong Kong con affari per 1,4 mi-
liardi di D.M. Dietro la Germania si è
collocata l'Inghilterra 'con 530 milion l. Da
rilevare che la bilancia .commeriCÌale britan~
nica con Ia Cina si è chiusa lo se Jr8a an~
no, per la prima volta dal 1952, con un
saldo attivo. Il Giappone con affari per 430
milioni si è classi,fi'cata al quarto pos';o. Se-
condo 'comm\entatori locali, le intensr, rela~
z!Jni comm.erciali della Cina C'h1 i Paesi
rlpll'Occidél1te starebbero a conferm~H'e che
i Paesi del Bloc.co non sono in grado di
provvédere da soli alla copeI1tura del cre-
s,cente, fabbisogno del mer,cato cinese.

E quandoO si adduce, .e certo non senza
qualche :buon fondamento, che condizione
dell'espovta:nione è la possibilità di CJntro~
partite, non potendo ,conta'rsi su ~pagameD-
ti in valuta pregiata del1e es,portazioni, è
consenti.to 'rispondere che ,S'e Inghilterra,
Germania e Giappane hanno esportato in
Cina quantità .così mgguardevoli dei lo~

l'O prodotti, 10 ,avranno pur faJtto con re-
golare cantropartita di merd o di valluta.
Si tenga presente i,l bisogno enormech8
questo i'mmlenso Paese di600 milioni di
abitanti ha di sollevarsi,ed anche 110sfolrza
enorme che compie per sollevarsi anzitutto
con le praprie iniziative e fatiche.

Le spe.se per la ricostruziane in agili
campo hanno quasi del fantastico e danno
dei risultati impres1siona,nti.

Ha ,satt'occhio le tabel1e pubbHcate daMa
I,stiturto ,statistko del1a Cina continentale il
12 aprHe scorso. Elsse indicano i cambia-
menti avvenuti nel1a praduziane industria-
le, nel1e più iIT1liPor,tanti voci nel corso del
prilIll10pianoO quinCJIuennale.

la non dico che le dfre pubblicate siano
da prendeI1si ,come espres.sione di verità as~
saluta, ma neppure è lecito negare ade.s~
se quakhe fede. Anche nei Paesi dell'Occi-
dente si disoute ,sui metodi .statistici e sulla
,a:ttendibilità delle dfre.

1952, acciaio 1.350 tonnenate di produ-
zione, 1957, 5.350.000 tonnel1ate ;ghisa, 1
milione e 930.000, 5.940.0000; energia elet.
trica, 7.260 milioni di chilowattore, 19.300
milioni di chilowattore; carbane 66.490.000
tonnel1ate, 130.000.000 tonnel1ate; petralia
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grezzO', 436.000 tonnellate, 1.460.000 ton~
nellate; cemento, 2.860.000 tonnellate,6 mi~
lioni e 860.000; legname, 11.200.000 me.
tri cubi, 27.870.000 metri cubi ; acido sol~
forico, 190.000 tonnellate, ,6r32.000 tonnel~
late; fertilizzanti ,chimici, da 181.000 a
630.000 tonnellate; impianti elettrogene~
ratori, da O a 198.000 chilowattore; loco~
m}otive, da 20 a 167; olii vegetali e eom~
mestibili, da 980.000 a 1.100.000 tonneIlate;
sale, carta, zucchero, nelle medesime propor~
zioni.

'Elppure, nonastante questo imprelssionan~
te progresso interno, nonostante ,che la
Russia compia in Cina un',Qpera assidua
ed i([l)[Jonente dipenetrazione, esportandovi
manufatti, ogni sorta di prodotti indrustria~
li a candiziani ultrafa,voreva1i, ,se non di
prezzi, di pa'gaml€nti, i bi,sogni sono di ta~
li dimensioni che la ri,cerca di aiuti ester~
ni è continua ed offre ai Paesi dell'Occiden~
te serie possibilità di ,penetrazione e di biuù~
ni aff,ari. Il nostro intercambiocon la Cina
seg,ll'a un progresso, sia pure modesto: 6
milial1di nel 1955, 13 nel 1956~57; 28,6 nel
1958. Abbiamo esportato prodotti siderur~
gid, cuscinetti a ,sfera, prodotti chimid e
farmaceutici. Da tempo si parla di una mis~
sione cOlII1lIDer.cialeohe si dovrebbe recare
in Cina: la doveva pre,siedere il nostr,)
compianto collega senatore Guglielmone,
iffilProvvisamlente IDiall'catoci. Io esprimo la
,f;,1,n"';9 ,.."ha l',in"\.,i" ili ,r/llPQt>1 l'0111Imlif1<donp
u~~~.~ ~..~ ~ ~u ~~

~_~
-i- - - -

~~u~u~_~~_u ~

avvenga e 'al ,più 'p'resto, e che il risultato
del 'suo 'viagg,io Isia l'espansione più vasta
possibille dei nostri traffici con quel Plaese.

ICosì pure è augurabile l'espansione dei
nostri traffici con l'Est europeo, Russia e
Paesi satelliti. I traffici ,con la Russia sono
stati fino ad ora mO'desti: intercambio to~
tale, 24 mmardi nel 1955; 3,1 circa nel 1956;
44 nel 1958; 58 nel 1959. Salvo che nel
195,6, quando si ebbe una bilancia attiva
per 2 miHal1di e mezzo, la bi,lancia f,u 8'em~
pre passiva per :Circa 5 milial1di. Con 'accor~
do firmato il 28 dicem\bre 195'7 sono stati
regolati gli scambi reciproci, per ilperio~
do 1° gennaio 1958~31 dicembre 1961. Lo
aJll]JII1ontaredelle liste valide per il 1959 si
aggira sui 50 miliardi circa in ciasoun 'sen~
so. È un sensibile pTO'gresso rispetto alla

attuale :situazione, ed è augurab11e che si
realizzi. Nel 1958, primo anno dell'accor~
do, abbiamo avuto 24 miliardi di i[llporta~
zione e 19 all'esportazione, dire non molto
lontane da quelle dell"Inghilterra che, nel
195<8, importò da,1la Russia ,per 37 miliardi
ed esportò per ug1uale cii'r,a.

Radio Mos-ca, ascoltata tre giorni fa, ha
annunziato essersi concluso, in questi gior~
ni, un nuovo accord\) con l'Inghilterra, de~
fini,to «un nuovo 'e significativo svHuppo
delle relazioni comlmeI'C'Ìalitra i due Paesi'..

I,nteressante da ultimo il mercato della
Aimlerica Latina e dell'India. Nel periodo
1'957~15 maggic 1959, ahbiamo esportato in
beni str,umentali ed impianti: in A<rgentina
94 miliardi più 49 in trattativa; in Bra-
sile 50 miliaI'di più 49 in trattativa; in
India 95 miliardi più 20 in trattativa. Le
possibilità ,di ulter1iore svillUippo in questi
P'aesi 'Sono 'concrete, ma per lIealizzarle, qui
come in altre zone, occorrono mezzi ,tattici
più effici'enti degli attuali.

.P:eI'l0htè le nostre esportaz,ioni possanO'
cOT!1jpeterein cam!po internazionalI e, spede
con lo sviluppa del Mercato cOOl1June,oe~
,corrono due aiuti ed incO'raggiamenti dallo
Stato, o meglio O'ccorre ,che si adeguino al-
le nuove necessità gli 'aiuti e gli incorag.
giamenti che 10 Stato 'concede già. Ei preci-
samente: primo, rendere più efficace l'assi~
,stenza della garanzi,a sta,tale suIle forni~
1mre italiane all'estero; secondo, rendere pi~
organica ed effieace l'ass,i,srtenza della no-
stra rappresentanza cOIITlImel1cialenei vari
Pa'esi.

La Igaranzia statale per i crediti da fOJ'~
niture all'estero è regoIata dalle due leggi
22 dicembre 19'53, n. 955, e 3 dicembre 1957,
n. 198. ,Pratic,am~nte la 'gamnzia poggia sul.
le seguenti basi: sono garantiti i ,crediti de-
rivanti da iorniture speciali. In sostanza
le fornirture speciali sono quelle a Paesi che
le ,passano accettare a 'condizioni di paga-
mento molto differite, a volte perfino a 4 o
5e anche 6 anni. Però, la Iseconda delle
due legg1i citate ha consentito al GOIInJitato
ohe esamina le domande di concedere una
dilazione anche maggiore di quelle prev1~
Iste dalla prima legge, in casi eccezionruli.
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La ga~anzia dello Stato ,però, sempre per
le cosiddette fomi,ture speciaIi, ha lluogo
soltanto quando il mancato pagamento, già
dilazionato, ,avviene per risehi speciali, che
sono «gli eventi. 'politici catastrofici, tra~
sferimento Vlalutario, moratoria generale
dei pagamenti, revoca deI1e commesse, au~
menti dei coslti di .produzione dipendenti da
cause general,i e che rendono troppo onero~
sa la forni tura ». Ed a110 scopo di favori~
re i necessari finanziamenti a medio e a lun~
go termine agli esportatori, il Medio cre~
dltO ha avuto una ulteriore dotazione di 40
miliardi, oltre ai 60 eli clui dispone già, aven~
do così a disposizio'ne, ol,tre le eventuali ri~
some autonome, 100 iIì1JÌliardi. Non è una
cifra indifferente, tenuto conto dei limliti del~
Ja nostra ,economia e specie dell'economia
bancaria. ,Ma è auspicabi1e che, con l'i1J!crè~
m'enttarsi di questa, &i possa aceres,cere la
possibilità di finanzi,amenti agli esportatori
a medio termine.

Ed infatti è in corso un provvedimento di
aumenrto,per l'esercizio 1958~1959, del limi~
te ma,ssimlo della garanzia per l'assicurazio~
ne; ed alt'ro provvedimento per l'aum;enrto
da 100 a 150 miliardi de'l plafond annuale
ma,ssim\O deIae garanzie asslumibili a carico
dello Stato a sostegno dell'es,portazione.

ContemlPoraneam\ente si sta provvedendo,
con più aggiornate disposizioni regolamenta~
rI, ,a che le fOrm!a.Iità di assicurazione ad
opera dell'LN.A. siano rese più sem1pHci,più
rap:de di quanto non siano ora, ,con sicuro
vantruggio delle operazioni. Ci si avvicina
così a quanto in materia viene pr.aticato da
Paesi concorrenti.

In secondo luogo ~~ e sono aHa fine
occorre una migliore organizzazione del1a
nostra rappresentanz<'t commerciale nei va~

l'i Paesi dove sono dirette le no.stre aspira~
zioni di 'penetrazione. Il compito arttualmlente
è diviso tra funzionari del Ministero degli
affari esteri e altri del Ministe:m del com~
mercia es'tero, del Ministero dell',industria e
commercio e di quello delle finanze. Quanto
attiene alle dogane (passaggi, formalità,

rimborsi I.G.E., eccetera) è di competenza
della Direzione generale elelle dogane al Mi.
nistero delle finanze.

H Minis,tero per gli affari esteri ha la sua
Divisione affari econorn\Ìci, che adempie a
l'unzioni, nel 'carnpo tecnico e conllmerciah"
identiohe a quelle spettanti alI Commercio
estero, ma con la diffierenza che le funziolll
della prim!a sono per 10 pi.ù inforrmate an-
.che a criteri politici, i quali 'possono diver~
gere talvolta dai criteri puran:liente tecnici
ed economici ai quali deve is'pirarsi il Min;.
,stero del 'commercio estero.

Di qui una non infrequente confusione
(li .c1irerttive e di azioni, a ,tutto danno d,:,l
movimento. Sarebbe saggia opera corregge~
re queste 00nflusioni. Come pure dare mag~
giare v,igore alla rete dei nostri addetti com.

:mJer'CÌali all' estero, per,chè dalla loro opera di
pro.paganda, di organizzazione, di segnala~
zione, nelle singole località, dipende gran
parte dello ,svi'lup'po effettivo dei nostri rap~
porti economici. Ritengo doveroso qui rico;:~
dare e segnalare la attiva e preziosa opera
dell'Isti,tuto del cO!millltercio estero ,che, sotto
la guida dpl suo direttore generale, dottoir
Dall'Oglio, già direttore generale degli scam~
bi al Mi,nistero, svolge una propaganda at~
tenta e dHigentiss,ima in tutte le zone, ot~
teJìendo risultati considerevoli.

Ma qui il problema si innesta nell'altro,
più ampie, dei mezzi di cui il Minis,tero di~
s.pone. P1urtroppo qui siamo a nota dolente.
Se si riconosce che il Ministero del cOlIl1mer~
cia estero ha ragione di essere, e che le sue
funzioni rappresentano un elemento di pri~
maria importanza neUa econom!Ìa italiam1,
bisogna dargli mezzi adeguati. Attua:lm~ntc
la spesa di questo Ministero rappresenta Io
uno per mille de11a spesa genera.Jedi tutti j

Ministeri: circa tre miliardi su oltre tre~
mDa cOIIl1\pless,ivi.,È inferiore ad esso soltan~
to il Mini&tero del bi,lancio con 57 mHioni
e mezzo. N on ritengo di fare alclUna propo~
sta, mia credo di poter raccomandare al Hj~
l1istero ed al Governo che il problema sia
esam!i.nato, ,s,ia sotto l'aspetto della capacità
piena del Ministero de.J commercio estero cJi
adempiere alle funzioni che oggi sono spc\r~
!)argliate in tre Dicasteri, sia ,sotto quello
di cJotal'ilo dei mezZii necessari all'assolvi.
mento dei suoi comlpiti.

E, termino chiedendo venia wl Senato di

avere torse 'abusato de11a sua COl'rte3u pa~
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zienza. (Vivi applausi generali. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È i,scritto a par~
lare il senatore Turani. N e ha facoltà.

T U R A N I. Onorevole Presidente, ono~
revoli ,Min1stri, onorevoli colleghi, i relator;
CrespeHani e Buss,i ci hanno offerto, attra~
verso i due aspetti più ,strettamente COll~
giunti e determ)inanti, una panorama chia~
ro, sintetkoe comlpleto della situazione eco~
nomica del Paese.

Il livello della produzione industriale ed
il' ritmo degli ,scaITn!bisono infatti il fonda~
mento per lo sviluppo equilibrato di una sa~
na politica economlica.

Le cifre del 1958, C'asìcome lo furono quel~
le del 1957, sono nel loro complesso soddi~
sfacenti: incrementi, sia pure lievi, nella pro~
duzione; esportazioni praticamente invaria~
te nonostante la depressione di talluni Paesi,
nostri mjigliori C'lienti; im,portazi'Ùni ridotte
ma a più buon merc1ato per la debolezz:..
dei prezzi delle m;aterie 'primle ed il ribass,)
dei noli; fattori, questi, che hanno consel!~
tito un altro saldo attivo della nostra bi~
lancia dei pagamenti 01 second'Ù del dopo~
guerra,) ed ,un conseguente aumento deUe no~
stre riserve valutarie.

Tuttavia, pur giuardando con motivato ot
timisIT1loil quadro della situazione economi~
ca italiana, dobbiamo preaccup'arci, 'Onore-
voli senatori, che -gE indici rag.giunti nella
produzione e negli scambi non stiano malau~
guratamente a signi1ficare l'ultiiffilo sforzo di
un progresso in v,i,a di esaurimento, ma ben
sì il punto di passaggio ad una tendenza co~
stante anche nelle avver.se circostanze.

II problema centrale del nostro commerciJ
verso restero res'ta, pertanto, quello di assi~
curare le fonti per ,la copertura del saldJ
pur sempre negativo della bilancia comtmer~
ciale ed, oltre al movimento turistico, le ri~
messe degli emigrati e le transazioni finan~
ziarie, l'obiettivo preminente delJa politica
commereiale del nostro Paese viene, ancor,~
una volta, a consistere nell',esigenza di accn.~
scere in quantità e valQre le nostre esporta~
zIOn!.

Soltanto attravel1so questa via potremo
con sicurezza, anche per gli anni ancora a
venire, consolidare la nostra bilancia dei pa
gamenti ed il nostro mercato monetario.
Ora, poi, credo siamo nelle condizioni m:~
gUori per stabilizzare un fenomeno 'senzit
precedenti attuando un'attiva politka di in-
cremento deHe es'portaz,ioni.

È soltanto .un problema di ,scelta di mez~
zi che trascende nel tempo le vicende di qual~
siasi congiuntura. Dalla liberalizzazione de~
gli spambi siamo passati senza grave tur~
bamento ",l regime della lira multilaterale
e, finalmente, alla convertibilità del'la lira;
tutto ciò mentre sta avvenendo il graduale
inserimento deHa nostra economi'a nel più
vasto mercato dei sei Paesi della Comunità
economica europea.

Le nostre riserve monetarie, inoltre, han~
no accresciuto il nostro pres,tigio nel mondo
e non potranno, anche all'interno, non raf~
forzare il tono generale dell'organismo eco~
nomico nel rinnovato clima di fiducia tra ini~
ziativa pubblica e privata. Anche a voler e3~
sere pessimisti, esse rappresentano, secondo
i dati ca>10olati,i due terzi deUa circola~io~
ne monetaria e circa nove mesi di imJporta~
zioni. Per la conserv:azione di una tale ri~
serva dobbiamo, però, pagare i'l prezzo di
una vigilanza costante e di tem,pes,tive e CCr
raggiose deci,sioni.

La concorrenza si va facendo più mar.cata
sia nei riguardi dei prezzi sia nei termini
di Ipagamento. A proposito di questi ultimi,
l'industria italiana non deve assolutament0
venirsi a trovare in posizione di inferiorità
per,chè non sorretta dallo Stato nella stessa
m)1sura che in altri Pae1si.

Non possiamo permetterci il lusso, onore~
voli senatori, di perdere ordinazioni che ven~
gono riservate a concorrenti di altri PaeRi
per il fatto che offTono maggiori di'lazioni
di pagamento.

Una politica di incremento delle esp'Ùrta
zioni, armonizzata con quella di un ,sano svi~
luppo produttivo, va oggi, infatti, inquadrata
badando più alla natura sostanzialmente
co:mn:nerciale dell'operazione 'piuttosto che al~
la sua Qurata a termini di contratto, ai fini de]
finanzimnento.
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L'ass,icurazione srtatale dei r1schi di natu-
ra catastro,fica, poHtica e commerciale, ai
quali possono soggia,cere farniture versa l)
estero e l'eragaziane di crediti agli operd-
tari per espartaziani ,a pagamento. dilazia~
nata, cast,ituiscono armai strumenti acquisi~
ti a,lla palitica degli scambi di quasi tutti l
Paesi indl;strialmentc p'ragrediti. Esistano.
ampi studi al r,i'guarda svalti can metadt'
cOill/parativa, e qui nan è il 'casa che io mi
drlunghi in una de,scrizione ana:litica dti
vari sistemi in usa.

Come ha sattalineata il collega relataH'
senatare Crespellani, nanostante i migliara,
meati apportati, in senso. strutturale e fun-
zianale, a,lla legge italiana istitutiva del 23
dicembre 1953, n. 955, can la legge 3 dicem~
bre 1957, n. 1198, il nastro sistema assicu-
rativo si rivela tluttara inadeguata a quegli
scopi di promotion che, come linea politica
cammerciale e di esp,ansione delle nastre
espartaZ!iani, sono assegnati agli aperatari
nazionali.

Desidera dare atto al ministro Tambrani
della so.llecita sensibilità dimostrata alla ri--
2oluzione internazianale del prablema delle
facilitaz,ianicreditizie per gli :scambi e per
i finanziamenti ai Paesi sottosviluppati; è
urgente, però, che il Parlamento giunga ra.
pidamente aH'appravaziane dei nuavi disegni
di legge concernenti l'elevazione a 15'0 miliar-
di del plafond annuale dell'assicuraziane sta-
tale, l'estensione ad altri rischi del campJ
di applicaziane dell'assicuraziane e la mess~
a disposiziane di nuovi mezzi mediante par~
tkolari aperaziani finanziarie per attuare
,le pravvidenze creditizie già garantite CO'l

la legge del dicembre 1957. In merita a tali
pravvedimenti, pur non essendo. questo il
mamenta di discuterne, desidera, tuttavia, an~
tidpatamente osservare che le espartaziani
italiane nan sona call1ipaste saltanta da mac-
chine ad attrezz,ature, nei canfranti delle
qual,i l'aumenta del fando per la garanzia dti
crediti è 'pm;ticalarmente dedicata.

La caratteristica deMe nastre espartazioni
è data invece dalla estrema varietà de11e
partite di scamìbio, varietà che impane ap~
punto la studia di pravvedimenti sostenitori
anche per quelle vendite all'estero che no.n
pas,sana giovarsi dell'aumento de'l fando di

garanzIa. Tutti settori debbono essere
'ugualmente aiutati quando esistano. circa~
stanze obiettive che ne ostacolano lo svi-
Juppo.

Anche la seconda linea di azione per h
sviluppa delle espartaziani, carne l'onarevo-
le Ministro del cammercio can l'estero, Del
Ba, ha voluta, recentemente, chiamare quel~
la delle iniziative e manifestazioni di pro~
rnotion vere e prappie, deve svilupparsi sol-
lecitamlente ad assumere un carat,tere di per~
ma,nenza, in stretta relazione can le dimell~
siani della produzione, della 'spesa pubblica,
dei consumi e, saprattutto, del risparmio.

L'annunciato program~ma organizzat,iva a
base pluriennale can interventi caordinati
per l'incrementa delle vendite aJ,l'esrtera, at~
traverso la ricerca di nuovi mercati, lo svi.
luppa delle correnti di traffica ed ,il raffor-

zaITI1lenta delle espartazioni tipiche, costitui.
rà anche il migliare stimaIa praduttiva,
orientando. gli investimenti vel1SO quei set-
tari più competitivi e versa quei pradat:i
che maggiarmente possono. resistere alla con-
correnza estera.

Ma, carne ha rilevato anche il relatare se-
natore Crespellani, un pragra:m)ma del ge-
nere nOon davrà essere castretto enrtra limi~
ti mlodesti a causa della insufficienza dei
m~3zzi disponibili.

È giunta opporbuna la natizia che a:liqua-
te del nuavo prestito. na?!ianale serviranno
anche per ,finanziare una serie di agevola.
ziani per l'espartazione.

Gli attuali stanziall1enti di bilancio san-=>
infatti ancora inadeguati in linea generale
e per le varie va ci destinate speci,ficatamentE'
all'azione di S'ostegna delle espartaziani. Ad
esempio, il cantributo nelle spese di fun~
zionamrenta dell'Istituto. nazianale per il com~
mercia estera, organo. essenzialmente te'Cni~
co. che dovrà, cOI11jesuo compito, ma:ggiar~
1111811'teaumentare la propria attività nel qua~
dra di luna siffatta palitica di promotion
dell' esportaziane, nan ha subìta variazione,
in quanta, purtroppo, ancara fissata nelk
ammontare stabilito dalla legge 5 gennaio
1955, n. 7.

E:ppure oggi, è quanto mai necessaria reD~
dere più dinamica e castruttiva la calla~
borazione tra organi ministerial,i e cat.eg0~



Senato della Repubblic,a III Legislatura~61&6 ~~

26 MAGGIO 1959129a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

rie aperatrid, sulla base d8l1'1eproficue espe.
rienze finara compiute anche con la parte~
cipaziane del1'I,sHtuta nazianale del cammer~
cia estera.

I nastri stanz,iamenti di bilancia pairi~
,sultana ancora più inadeg'luati se ra:ffranta~
ti can quelli dei nastri Paesi cancorrenti.

'Questo prablema davrà, al mJOIIDIentogiu"
sta, essere ripresa anche in senO' alla Ca~
munità ecanamica 8'u~opea.

IConcluderò queste mie brev.i considera~
ziani, richiamandO' l',attenziane degli onO"re~
vali calleghi .su alcuni dati C'o011lplessivichl~
si riferiscanO' a questi primi mesi del 195H.
AbbiamO' chiarisinto011.'Ì di lUna lenta ma si"
cura ripresa e passiamO' quindi con accen~
tuata rfiducia guardare all'avvenire. P'ÙiS~

siamJa anche dire CO"sìche il cammercia este~
l'a italiana cantinuerà ad essere caratteriz~
zata nel prassima futuro dall'ulteriare spin~
ta delle espartazioni.

L'eleo:njento di maggiare rilievO' della ri~
presa cangiunturale è data dall'andamento
della 'praduziane .industriale.

Il 'punta minima deMa casiddetta recessia~
ne fu taccata nel maggiO' 1958 quandO' l'in.
dice delle fluttuazioni stagianali (11953~] 00)
risultò dii 136,3 cOlntra 141,7 del precedente
mese di gennaiO'. Da allora ,si ebbe una len.
ta ripresa, sia pure can qualche breve pau~
sa, che culminacO"n i risultati veramente
buani deH'ultima indice secanda i dati di~
"panibili: cal febbraiO' scarsa siao:n\apassati
a 151,7 raggiungendO' un nuava recard as~
saluta. È impaTtante saprattutta sattalinea~
re ohe questa ripresa ha interessata in m:a's~
sima parte la praduzione dei beni di inve.
stimenta che durante tutta il 1958' aveva ca~
stitluirta ,una dei punti 'più debali della svi~
luppa ecanomica italiana.

Avrema, certamente, ulteriori pra1gressi
de1'1'industria petralchio:nica e autam:abiU~
stioa.

In ripre,sa netta è anche Ìi1 oammercio
can l'elstera: Ie impartaziani del prima bi~
mlestre di quest'annO' sana state superiari.
dell'1,2 per centO' rispetto a queUe della stes~
so periO"da del 1958; le espartaziani sana au~
mentate del 10,2 percenta.

In questi ultimi mesi, fatta veramente ec~
cezianale, anche la bi1ancia cammerciale can

gli Stati Uniti si è presentata pressO"cchè in
pareggio. Casì tra nan molto avremO' il prean~
nunciata pravvedimenta di liberalizzaziane
delle impartazioni dell'area del dallaro che
parterà la percentuale al 90 per centO' circa.

Nan si può ancora trascurare un altra im~
partante data finanziariO": per la prima val~
ta, nel mese di marzo, la liquidità bancaria ha
registrata una diminuziane. Infatti il tatale
delle sattascriziani delle Banche ai buani del
tesara ardinari e dei depasiti delle banche
pressa la Banca d'Italia ha segnata un aumen~

tO' di 64 miliardi, mentre nella stessa periO"da
della scarsa annO' si era avuto un incrementa
di 104 miliardi.

La cantraziane dell '1 liquidità bancaria, pur
derivandO' anche da altri fattari, quali gli au~
menti di capitale delle grandi sacietà e l'emis~
siane di abbligaziani, è un chiaro sintama del~
la ripresa degli investimenti.

I cancreti atti di palitica ecanamica predi~
spasti dal Gaverno alimenterannO' questa sen~
sa di fiducia che abbiamO' nel 1959 e speriamO'
di averne una canferma nei prassimi mesi.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P R E .s I D E N T E. È Iscritta a parlare
il senatare Bardellini, il quale, nel corsa del
sua interventO', svalgerà anche l'ordine del
giarna da lui presentato. Se ne dia lettura.

GRANZOTTO BASSO,
tar~o :

Segre~

« Il Senato,

discutendO' il bilancia dell'industria e
cammercio,

cansideranàa che da ben sette anni ad
ogni di1scussiane di questo bilanciO"i vari Mi~
nistri in carica hannO' sempre affermata che
l'ardinamento delle Camere di commercia era
l'aggetta partie.alare del lara studia;

considerato che a tutt'ara nan si hannO'
notizie dei risultati di questi studi,

impegna il Gaverna a presentare al Par~
lamento, prima della discussiane del bi1ancia
dell'industria e cammercio del prassima e'ser~
cizio il «pragetta di ardinamenta delle Ca~
mere di cammercia» da anni richiesta da
questi Enti e da anni .pramesso dai vari Mi~
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nistri che dalla Liberazione in poi si sono suc~
ceduti nella carica di Ministro dell'industria
e del commercio ».

P RES I D E N T' E. Il senatore Bardel~
lini ha facoltà di parlare.

BAR D E L L I N l . Onorevole signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Mi~
nistro, la richiesta che è stata fatta da me
con questo ordine del giorno, non è cosa nuo~
va e, come è detto nel testo stesso, si ripete
in forme più o meno identiche da ben s,ette
anni in occasione delle discussioni del bilan~
cia dell'industria. Si ripete dal tempo cioè in
cui ho l'onore di far parte del Senato della
Repubblica. Anche prima che io appartenessi
al Senato, il problema delle Camere di com~
mercia era stato già posto qui e fuori di qui
da altri parlamentari nei due rami del Parla~
mento e da personalità dell'industria e del
commercio, da enti e soprattutto dall'Unione
nazionale delle Camere di commercio che re~
plicatamente sollecitò in occasione di riunioni
e di congressi l'emanazione di una legge, la
quale regolamentasse definitivamente e de~
mocraticamente questi organi propulsori e
coordinatori dell'attività economica delle Pro~
vincie, organi che dalla Liberazione in poi
nella loro rinnovata struttura hanno saputo
prendere tante lodevoli iniziative, utili alle
economie locali.

Rinnovando la mia richiesta, io non mi lu~
singo che essa avrà un esito diverso da quello
avuto le volte precedenti. Forse anche lei,
onorevole Ministro, mi dirà che que1sto pro~
blema è oggetto del suo studio particolare o
forse non mi dirà neanche questo. Io sono
convinto che, se la soluzione dipendesse dalla
sua intelligenza e dal suo dinamismo, sarebbe
ques.ta la volta buona. Ma, ahimè, io non cre~
do che il Governo dell'onorevole Segni, nel
quale lei è prigioniero, un prigioniero volon~
tario naturalmente, il Governo dell'onorevole
Segni, dicevo, che ha negato al mio Partito,
il Partito socialista italiano, i titoli di validi~
tà per essere considerato un partito democra,..
tico, per attribuire questi titoli di democra:òh
agli uomini di estrema destra che oggi sono
i numi tutelari del Governo, i più zelanti e i
più ascoltati, non penso, dico, che l'onorevole

Segni si pI'ieoccmpiparticolarmente, in ,questo
momento, di dare una costituzione in forma
democratica ad organi ai quali si assegnano
sempre nuovi compiti e nuove funzioni one~
rose, e che appunto perciò si vuole che abbia~
no una rappresentanza ed una direzione che
non siano l'espressione della volontà manife~
stata col voto dalle categorie produttrici, ma
l'espressione del Governo che le nomina dal~
l'alto con i suoi criterli ed i SUOIpunti di vista.
che non sempre hanno a che vedere con i pun~
ti di vi'sta degli Enti, e meglio quindi si pos~
sono indirizzare questi uomini, nominarli ed
eventualmente sostituirli.

L'onorevole relatore, nella sua relazione,
sotto tanti aspetti pregevole, dedica notevole
spazio a questo problema auspicandone la so~
luzione. Mi compiaccio di ciò, sopra tutto per~
chè so che l'onorevole Bussi ha vi'ssuto, come
presidente, la vita di uno di questi Enti ed è,
penso, in quella sede, che egli ha tratto la
persuasione di come sia inderogabile l'e8igen~
za che si arrivi ad una conclusione di questo
problema.

È quindi con piacNe che io constato che
alla mia voce clamante ed accorata, come
egli la defini'sce, abbia unito anche la sua.
N on sono voci stentoree le nostre, onorevole
Bussi. Speriamo comunque che, nel tempo,
queste due voci possano diventare un coro.

.oggi, con la legge 25 luglio 1956, n. 2,60,
per la disciplina giuridica delle imprese artl~
giane, che ha creato le Commissioni provin~
eiali per l'artigianato le quali come è noto,
hanno sede nene Cawere di commercio, siamo
arrivati a questo assurdo: che le Camere di
commercio, che rappresentano il ceppo, il
tronco nel quale sono innestate le Commis~
sioni provinciali dell'artigianato, hanno orga~
ni direttivi non eletti democraticamente, ma
designati dall'alto. Le .commissioni provin~
ciali dell'artigianato, che sono il ,germe, il vir~
gulto innestato nel tronco, sono di nomina
eletti va, sia pure con una legge che, per tan~
ti aspetti, as,sume il carattere di una piccola
truffa, perchè i componenti di queste Com~
missioni provinciali dell'artigianato, elette con
il voto degli artigiani, sono sempre numeri~
camente in minoranza di fronte a tutti gli
altri elementi di diritto designati o cooptati
e che prevalgono quindi numericamente.
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Comunque nelle Commissioni centrali del
l'artigianato c'è la parvenza o, più che la par
venza, il sentore della democraticità. Nel 1950 
sembrò che un progetto di riordino delle Ca
mere di commercio foss?f elaborato ad opera 
del Ministro Togni, progetto basato sul prin
cipio di una più vasta elettività delle catego
rie, di una più vasta autonomia, e sulla fusio
ne delle Camere di commercio con gli uffici 
provinciali dell'industria e del commercio, gli 
U.P.LC. Caduto quel Ministero non si è mai 
più parlato di altri progetti, ma solo di studi. 
È quindi dalla liberazione di Roma che si stu
dia, ed io penso che il giorno in cui questi 
studi saranno resi noti, rappresenteranno cer
tamente il non plus ultra della perfezione. 

In Italia le Camere di commercio ebbero la 
loro prima regolamentazione con la legge 6 
luglio 1862. Furono successivamente riorga
nizzate con legge 20 maggio 1910 e con il de
creto legge 8 maggio 1924, n. 750. 

La legge del 1862 attribuiva alle Camere 
di commercio una vasta autonomia, in quanto 
le rappresentanze erano elette a maggioranza 
ed a scrutinio segreto. Lasciava ad esse la di
sponibilità dei loro beni, la facoltà di imporre 
tasse e diritti, di stabilire le modalità delle 
loro riscossioni. Il controllo dello Stato era 
limitato solo all'approvazione del preventivo 
e del consuntivo, e, fatto lodevole, le Camere 
avevano il potere di nomina del loro perso
nale. 

Il primo colpo inferto all'autonomia ca
merale risale al 1910 con la legge che esten
deva il nome dell'Ente con la formula di « Ca
mera di commercio e industria », ma soppri
meva l'autonomia'amministrativa e contabile, 
disciplinata dalle' norme di quella legge. E 
l'autonomia sparì totalmente con la legge fa
scista del 15 apule 1926, n. 721, istitutiva dei 
Consigli provinciali della economia, ai quali 
si attribuiscono la rappresentanza, oltre che 
dell'industria e del commercio, anche dell'agri
coltura e del lavoro. 

Ma mentre precedentemente gli organi am
ministrativi erano eietti dagli iscritti nelle 
liste elettorali commerciali, i Consigli pro
vinciali dell'economia erano costituiti da fun
zionari statali scelti fra le diverse branche 
dell'amministrazione e con la presidenza del 
Prefetto. 

Con decreto 21 settembre 1944, n. 315, non 
si è gran che mutato il regime di questa rap
presentanza. La presidenza delle Camere di 
commercio, non è più, è vero, affidata al pre
fetto, ma ad un rappresentante nominato dal* 
Governo, il che modifica ben poco il concet
to fascista, tanto più che i componenti delle 
Giunte camerali sono scelti dai prefetti, con 
la finzione della designazione delle orga
nizzazioni. Questa mal congegnata rappre
sentanza che poteva avere una ragion d'es
sere ed una giustificazione nel caos determi
natosi alla fine della guerra, è diventata oggi 
assurda, mentre appare sempre più remota 
la possibilità che un qualsiasi progetto di leg
ge che riordini le Camere di commercio ven
ga sottoposto ai due rami del Parlamento. 

Le prime rappresentanze direttive nomi
nate dopo la fine della guerra e designate dai 
Comitati di liberazione nazionale, nella loro 
composizione tenevano conto in un certo sen
so dei rapporti di forze economiche delle Pro
vincie, ma a mano a mano che si rendevano 
necessarie delle sostituzioni per le avvenute 
vacanze, i criteri di obiettività hanno lasciato 
il posto a criteri prevalentemente di partito e 
di composizione ministeriale. Oggi come Pre
sidenti di Camere di commercio, prevalgono 
sui tecnici, sui commercialisti, sugli uomini 
d'affari e sulle competenze specifiche, i pro
fessori e gli avvocati, persone di indubbia 
preparazione intellettuale, ma che ben poco 
hanno a che fare con l'industria, l'agricoltu
ra, il commercio, Fartigianato, il lavoro la 
pesca, eccetera. È assai probabile che se queste 
presidenze, invece che di nomina governativa, 
fossero di origine elettiva, a molte delle per
sone, per quanto egregie, che presiedono oggi 
importanti Camere di commercio non tocche
rebbe questo onore. 

Purtroppo non v'è Ministro del Dicastero 
dell'industria e commercio che sia andato ol
tre le verbali e scritte assicurazioni a propo
sito del progetto di riordino di questi enti. 

E ciò dall'attuale Presidente della Repub
blica, onorevole Gronchi, quando era Ministro 
dell'industria, ad Ivan Matteo Lombardo. 
sempre agli onori della ribalta e della cro
naca, all'onorevole Togni, all'onorevole Cam-
pilli, all'onorevole Malvestiti, all'onorevole 
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Cortese, all'onorevole ViIlabruna, all'onorevo~
le Gava, all'onore,vole Bo.

Evidentemente c'è qualche cosa che ad un
certo punto agisce da freno e da remora. Può
almeno dirci lei, onorevole Colombo, che cosa
è questo qualcosa? Io ritengo che si tratti di
una particolare posizione mentale, in disar~
monia con lo spIrito democratico, di cui tutti
si fanno tutori, ma che tutti dimenticano nel
momento in cui raggiungono l'agognato po~
tere. C'è purtroppo una certa mentalità in al~
cuni strati della burocrazia statale che con~
sidera che le cariche dall'alto conferiscano
una maggiore autorità che non sia quella de~
rivata da una {lomina elettiva.

Ebbene noi non aderiremo mai a questo
concetto. Noi dicIamo che le Camere di com~
mercio debbono essere enti con personalità
propria, le cui vedute possono anche diver~
gere da quel1e del Governo. Esse soprattut~
to non possono rimanere statiche ed apa~
tiche ed estranee a quel fermento di vita
che è in continuo rinnovarsi Eoperfezionarsi,
e debbono diventarne i centri egli organi
propulsori. Questi sono i criteri cui oi ispi ~

reremo quando organizzeremo le Camere di
commercio, dato che non è più spembile
ottenere da voi questa legge di regolamen~
tazione. (Ilarità). Esse in conclusione deb~
bono essere organi coordinatori di ogni
sana miziativa che miri allo sviluppo produt~
tivo dei traffici e degli scambi; e se ad esse
possono es'sere demandatI compiti puramente
burocratici, i loro compiti eS8enziali e speci~
fici non debbono essere però solo burocratici
e di studio. Esse debbono essere la sede na~
turale e permanente àegli industriali, degli ar~
tigiani, dei lavoratori, dei commercianti e de~
gli agricoltori, i quali vi debbono trovare as~
sistenza per le loro attività, con incondizio~
nata libertà di di8cutere i problemi di carat~
te re generale che investono tutti i settori del~
l'economia provinciale. E ciò perchè è evi~
dente che nel complesso svolgersi dell'odierna
vita economica, nel continuo susseguirsi e mo~
dificarsi di norme e di disposizioni, con situa~
tuazioni di mercato estremamente sensibili e
mutevoli in tutte le varie categorie, dal gran~
de industriale al piccolo artigiano, dal com~
merciante con l'estero al modesto esercente,
dall'agricolttore al banchiere, dall'agente di

borsa all'assicuratore, al vettore, al profes~
sionista, allo studioso di problemi pratici del~
l'economia, è incessante il bisogno di dati, di
notizie, di informazioni che tornino di aiuto
e di ori'entamento nello svolgersi di tutte que~
ste attività.

Ma, ripeto e confermo, a base di ogni riordi~
namento, deve essere la elettività della dire~
zione, in quanto unico e razionale mezzo di
espressione della volontà ,di tutte le categorie
che svolgono un'attività socialmente utile. Ed
è nel limite fis8ato dal criterio di socialità ed
utilità economica che si dovranno scegliere
gli elettori per procedere alla nomina degli
organi delle Camere di commercio.

Onorevole Ministro, le Camere di commer~
cio hanno la loro autm:omia finanziaria, quin~
di non potete neanche addurre a giustificazio~
ne della mancata regolamentazione l'insuffi~
èienza dei fondi. Non ci si accusi quindi di de~
magogia quando muoviamo il rimprovero di
immobilismo a quei Governi che ci reggono
dà. oltre un decennio, rimprovel'aindo loro la
mancanza di dinamismo nelle iniziative. Voi
non potete più continuare a tenere in vita UJ;l
ordj,namento che è a mezzadria fra regime
commissari aIe e funzionalismo ministeriale.
Voi dovete sfatare, nell'interesse stesso di
questi organismi, il convincimento diffusis.
simo che le Camere di commercio sono dei feu~
di del partito di maggioranza in cui devono
essere collocati coloro che le varie coalizioni
maggiontarie non hanno possibilità di collo~
cal'e altrove, cioè gli sconfitti sul piano eletto~
l'aIe, gli incapaci, i parenti poveri, i bocciati,
eccetera.

Io vorrei proprio, onorevole Ministro, che
fosse lei ad acquistarsi davanti al mondo eco~
nomico italiano il merito di appagare questa
sentita esigenza. Ma per le ragioni che ho
esposto nella premessa non mi lusingo molto
di vedere esaudita questa speranza. E mi pre~
paro quindi a stilare un nuovo ordine del
giorno, che per l'ottava volta presenterò, il
prossimo anno, quando si discuterà il bilancio
dell'industria e del commercio. (Applausi dal~
la sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Banfi. Ne ha facoltà.
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B A N F I. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole Ministro. Mi saffer~
merò su un aspetta marginale dell'attività
cammerciale de~ nasira Paese: l'attività eca~
nomica che fa capo ai commercianti ambulan~
ti. È un problema questo di cui, per quanto
abbia es.aminato i passati resoconti, non mi
pare che si sia mai parlato. Certamente nan
ne parla la relazione ,del callega Bussi, peral~
tra notevole relazione, ed è evidente che noi
socialisti dobbiamo accuparci dei problemi dei
poveri anche nel settore del commercio.

Quando si parla del problema del commer~
cia ambulante evidentemente bisogna tenere
due discorsi diversi. Sul piano generale è
chiaro che il commercio ambulante rappre~
senta una forma arretrata di commercio, ed
indubbiamente non possiamo nai ~ e credo
nessuno ~ auspicare lo sviluppo dellcommer~
cia ambulante che è legato ad una forma 'pre~
capitalistica, direi, di sistemi distributivi nel
nostro Paese. Non c'è dubbio quindi che sul
piano generale noi non possiamo auspicare un

,aumento di questo tipo di commercio. Dobbia~
ma però prendere atto di una situazione, e
questa situazione ci dice che il commercio
ambulante in Italia è in aumento.

G A V A. Anche alt,rove; in Francia, per
esempio.

B A N F I. In Italia questo tipo di com~
""",....",;,... ~; ~u,...l",,... ;" ."".,,...,1,... ,1;u,...",~" ",...1 1'I.T"",,1

"
...".~.~ ;:;. ;:;'~'6v ... ...~~~ ~..~.;:;v u~. .,~.~

"nel Sud e ci sano alcuni aspetti di esso che
mi pare vaLga la pena di sottolineare e di sot~

)orre all'attenzione del Governo.

Dal 1954 alI 1957 ~ ho presa i dati rela~
tivi agli anni piÙ recenti anche perchè negli
annuari di statistica precedenti alla guerra
non si faceva la distinzione tra cammercio
fisso e commercio ambulante in questo set~
tore merceologico ~ abbiamo un leggerissi~
ma aumento de'l numero delle licenze: passia~
ma da 297.000 a 301.000. Quindi netl giro di
quattro anni abbiamo avuto un aumento piut~
tosto insignificante.

Nel contempo, però, si è verificato un fe~
nameno che mi pare estremamente interes~
sante: si v,anno creando due situaziO'ni total.
mente diverse a seconda che si consideri il
settore alimentare e i settori nan alimentarI,
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tanto che per questi ultimi (tessuti, casalin~
ghi, eccetera) abbiamO' una diminuz,ione da
148.000 a 140.000 nel numero delle li:cenze.
mentre per il se'tiare alimentare abbiamO' un
aumento da ;150.000 a 161.000, ciaè 11.000 li.
cenze in più nel gil'o di quattro anni.

Ma, per meglio sottolineare l'aspetto socia~
le e strutturale del commercio ambulante, vor~
rei ricordare come il l'apporta tra commercio
ambulante e cammercio fiSSO ~ parlo del set-
tore degli alimentari che evidentemente ci in~
teressa di più ~ varia enormemente dal Nord
al Sud. In Lambardia, per esempio, su 139 mi~
la 435 licenz,e per il commercio fisso, abbiamo
32.867 licenze per il commercio ambulante,
pari ,a circa il 23 per cento. Se però andiamo
in Puglia, su 43.410 licenze per il commercio
fisso, ne abbiamo 24.674 per il commercio am~
bulamte, cioè il 55 per cento, sempre nel set-
tore degli alimentari. Negli Abruzzi siamo al
54 per cento, mentre, risalendo alla Liguria,
torniamo al 24 per cento.

,Questo fenomeno è tipico per indicare co-
me la struttura economica commercia!le del
nostro Paese è indubbiamente più avanzata
al Nord ed estremamente arretrata al Sud.
Il discorso si potrebbe evidentemente amplia~
re, esaminando quelle che sono le trasforma~
zioni in atto nel Sud, come esse si manifesti~
na le come in questo settore operi la stessa
Oassa [per il Mezzogiarno; ma evidentemente
questa discorso sarebbe troppa lungo e mi
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e dei]quale llon voglia assolutamente abusare.
Precisato il ,punto di vista dei socialisti :su~

gli aspetti generali della funzione economica
del commercio ambulante, dobbiamo guarda~
re alla situazione quale è: un milione di cit~
tadini vivono del commercio ambulante e
questo è un elemento importante nella vita
nazionale. L'aumento de1le licenze avviene
nell'Italia meridionale in quel centri che sono
oggetto di particolare gravità del fenomeno
della disoccupazione. Ma anche a Milano si
verificano fenomeni di questa natura; e di-
fatti si constata al Comune di Milano come
al Comune di Torino che contempo~aneamen-
te ad un'ondata di licenziamenti delle 'grandi
industrie corrisponde un aumento delle do~
mande per il commercio ambulante. Il che si
spiega: oggi anche un operaio che abbia tren~
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t'anni di anzianità in un'azienda, tra le 200
ore, premi di licenziamento, eccetera, esce dal~
la fabbrica con una certa somma. Che cosa ne
può fare? Per comprare un negozio è insuf~
ficiente; per dedicaTIsi ad un'attività artigia~
na dovrebbe comprare dei macchinari, sia
pur modesti, e la somma non basterebbe; tro~
vare un nuovo lavaro è diffioile, ealIora fa
l'ambulante. Attraverso il fenomeno del ven~
ditare ambulante avviene la climataziane di
malti lavaratori che dal slud si trasferiscano
al nord. Il lavoratare, il bracciante meridio~
[)Jaleche arriva a Milano e che cominclia con
la cestina di limoni, a poco a poco si ambien~
ta e questi lavoratari non hanno nemmeno li.~
cenza, sono in genere degli abusivi e vanno
ealcalati in più, oltre ail m'i.Iiane clui accen~
navo. Il problema sociale è estremamente im~
portante; qual' è la legislazione in materia di
ambulanti? La legge fondamentale del 1934,
n. 237, che è stata poi completata cal decreto
m~nistedale del 6 marzo 1935 e in defini~
tiva aggiarnata e completata dal regio de~
creta del 23 dicembre 1939 che costituisce il
regolamento per l'esecuzione della legge del
1934 che discipli\Ila il commercio ambulante.
Altre piccole nmme sono contenute nel te-
sto unico di Pubblica sicurezza per alcuni
aspetti marginali dell'attività degli ambu~
lanti. Quello che però a me preme di met~
te re in rilievo è che la legge de11934 all'artico~
lo 1 fissa le caratteristiche del venditore am~
bulante. È così definito colui che vende a do~
micilio 'dei compratori ovvero su aree pub~
bUche: l'esercizio dell'attività del commer~
ciante ambulante è saggetto a licenza 'rilascia~
ta dal Sindaco su parere conforme di una
commissione. L,a legge disciplina la formazio-
ne di queste commissioni. D,i queste commis~
sioni fanno parte due rappresentanti dell' As~
sociazione provinciale commercianti del com~
mercia fisso; non vi sono rappresentanti degli
ambulanti. È giusto che nelle commissioni ch~
devono regolare la concessione delle 'licenze
gli ambulanti non siano rappresentati, men-
tre sono rappresentati i 'commercianti fissi i
cui interessi evidentemente possono essere
in contrasto con quelli degli ambulanti? E
tanto Viù è grave questa mancata presenza
dei commercianti ambulanti an quanto quel~
la stessa commissione che esprime il parere

sulla concessione delle licenze esprime anche
parere vincolante sulla determinaziane del
plateatico. I sindaci, le giunte comunali di-
spongono le tariffe del plateatico, sentita la
commissione in cui ci sono i rappresentanti
del commercio fisso e non 'quelli del commercio
ambulante. Non vogliamo evidentemente
escludere i rappresentanti delcommerciofis-
s.o, ma pare a noi che i rappresentanti del
commercio ambulante debbano essere rappre-
sentati in questa Commissione.

Abbiamo poi il problema delle imposte. N an
ho mai sentito in realtà gli ambulanti lamen-
tarsi dell'eccessivo carico delle imposte, se
non nella misura in cui tutti i cittadini lo fan-
no. Se si toglie al cittadino il diritto di lamen-
tarsi di pagare le imposte, gli 'si toglie vera~
mente una delle valvole naturali di sfogo del
malcontento! IPerò è indubbio che gli ambu-
lanti nelle commissioni comunali non sono
rappresentati, mentre vi sono i commercianti
fissi. Allora anche questo problema andrebbe
riesaminato.

C'è poi un'infinità di altri picco.li pro-
blemi e io ne sottolineo alcuni. C'è, per esem~
pio, il vroblema sottoposto recentemente an~
che alla Corte costituzionale relativo alla le-
gittimità castituzionale della norma per cui
le licenze degIi ambulanti valgono salo ,per
la provincia per la quale sano co.ncesse e per
quattro !provincie finitime. La Corte 'costi~
tuzionale ha dichiarato non fondata la que~
stione di legittimità castituzionale e a me
pare ch~ abbia ragione. Io personalmente non
sarei favo.revole ad estendere la licenz'a per
tutto il territorio nazionale, il che mi sem-
brerebbe snaturare la funzione del commer-
cio ambulante, che è ,locale.

C'è invece un'altra questione che è più se~
ria. Gli ambulanti lamentano che lara, se han~
no una licenza per chincaglieria, debbono ven-
dere solo chincaglieria, se hanno una licenza
per piatti e vasellame, debbono vendere solo
piatti e vasellame, mentre il droghiere, com-
merciante fisso, attraverso la vendita a pre~
mi, vende nan so.lo la merce che rientra nella
licenza di drogheria, ma anche vasellame,
bicchieri e piatti, che sono collegati all'acqui~
sto, ad esempio, di scatolette di polveri per
acqua,
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È un accertamento che varrebbe la pena di
fare, quello cioè di accertare la misura con cui
questo tipo di commercio incide sulle vendite.
Se, per esempio, con una scatoletta di polveri
!driz si dà un bicchiere, quanti milioni di sca~
tolette si vendono e quindi quanti bicchieri?
N an so se sarebbe il caso di concedere agli
ambulanti le stesse facilitazioni che hanno i
commercianti fissi. ,È un !problema sul quale
non ci sono dati -e vale la pena di studiarlo.

Abbiamo poi una serie di problemi di carat~
tere sociale, che non rientrano nella sfera del
Ministero dell'industria e commercio, ma in
quella del Ministero del lavoro. N on posso
completare il quadro, senza ricordare l'es.i~
stenza di questi problemi: assicurazione ma-
lattie, assicurazione contro l'invalidità e la
vecchiaia. Abbiamo quindi tutto un settore
che aggi chiede da parte dello Stato un mag~
giore interessamento. In realtà, basta pensa~
re che, mentre per qualunque categoria le
leggi si sono susseguite in questi anni dopo il
1946 in modo vigoroso, qualche volta anche
vertiginoso, per modi.fica:me la struttura, qui
siamo rimasti al 1939 e tra l'altro siamo ri-
mastianche al testa di Pubblica sicurezza del
1931; e c'è una praposta di legge presentata
alla Camera dei deputati il 13 marzO' di que-
st'anno per l'abrogazione dell'articolo 121, il
quale sottapane il commerciante ambulante
ad una specie di licenza di polizia: tale licen~
za poteva essere giustificata cinquant'anni fa
sotto il proi'ilodell'ordine pubblico; oggi tI
commerciante ambulante è un lavoratore co~
me tutti gli altri. Perchè dobbiamo sottoporlo
~lla licenza di polizia, cioè farne un segna~
lato della palizia?

FRA N Z A. Entra nelle case.

B A N Fl. Anche i postini entrano nelle
case. E poi per entrare nelJe case deve suo~
pa,re il campanello, come qualunque altra per~

sona. Comunque noi chiediamo :la modifica
della legge n. 1977.

Io sarò molto grato al collega relatore se
vorrà dire due parole su questo settore, e
all'mlOrevole Ministro se vorrà precisanni
quali sono le intenzioni del Governo a Ique~
sto proposito. Ricordatevi che c'è un milione
di italiani che guarda al Governo e al Pa~la~
mento in attesa di veder risolti i loro proble~
mi. Teniamone conto. Grazie, onorevole Mini~
stro e onorevoli colleghi. (Applausi dalla si~
nistra).

P RES I D E N T E . Rinvia il seguito
della discussione ad altra seduta.

Per Io svolgimento di una interpellanza

G A I A N I. Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A I A N I. Desidera sapere quando il
Ministro dell'interno è disposto a rispon<Jere
ad un'interpellanza (146) da me presentata
sull'ordine pubblico nel Polesine. Faccio pre--
sente che la situazione nella zona richiede
una sollecita risposta.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministro Del Bo ad informare il suo collega
Ministro dell'interno <dellarichiesta del sena~
tore Gaiani.

Oggi seduta pubblica alle ore 17, con l'ordi~
ne del giorno già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 12,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'1,Jfficio dei resoçonti parlamentari




